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Continuità 

Bore San Roc numero due. Mantenendo fede ad 
1111 impegno proiettato nel futuro, siamo nuovamente fra 
le mani dei lettori e degli amici. Un ritorno atteso, so­
prattutto da coloro che riconoscendosi nella comunità 
composita locale non tralasciano occasione per rendere 
più vivace e colorita /'identità borghigia11a. Prova supe­
rata - riteniamo - abbondantemente: quanti, un an­
no fa, ha11110 guardato con simpatia e preoccupazione 
alla nascita di questa pubblicazione nel panorama edi­
toriale della città e della Provincia, hanno la possibilità, 
speriamo con immutata soddisfa zione, di vedere ricon­
fermate i11 questo secondo numero della nuova serie di 
Bore S. Roc le premesse e le promesse. 

Una scommessa che insieme - lettori e amici del 
borgo - intendiamo vincere: la pubblica opinione, spes­
so ripiegata su se stessa e disposta a riconoscersi in im­
prese «gra11di» e molto reclamizzate piuttosto che nella 
capacità da parte di una piccola - ma solo n,elle pro­
porzioni - comunità, avrà modo di valutare questa rin­
novata fatica . Impresa sofferta e impegnativa; proprio 
per questa espressione di un mondo vivo e ricco di fe­
condità, di un affetto sincero . 

Coniugare vita e cultura, esperienza e riflessione, 
testimonianza e ricerca qualitativamente qualificata, è 
stata ed è la grande sfida che uomini semplici e intellet­
tuali hanno il dovere di raccogliere. In questa fatica si 
esprime, spesso al meglio, quella complessa operazione 
di sintesi che è l'anima vera della cultura e della identità 
di una comunità, il rnore di una civiltà. 

Abbiamo scelto di scrivere e di metterci a confron­
to 11011 perchè «piccolo è bello» e, tantomeno, perchè 
riteniamo che rnltura autentica sia solo quella della me­
moria o quella delle piccole comunità o dei borghi. In 
nome del passatismo e della enfatizzazione di operazio­
ni archeologiche solo riesumative, 11011 si fa cultura; for­
se, e in maniera spesso maldestra e distorta, si offre 
spazio ad operazioni nostalgiche e presuntuose, mancan­
do così in pieno l'obiettivo dell'autentica opera educati­
va e cli promozione di rnltura viva. È la tentazione nella 
quale, magari esaltandosi, cadono miriadi di pubblica­
zioni dove ai rimpianti per il tempo passato si uniscono 
acritiche rivisitazioni che pretenderebbero di riproporre 

- fuori da ogni contesto e senza alcun armamentario 
critico - impossibili auualizzazioni. Un modo anche 
questo per addormentare le coscienze e per cullarsi nel­
la contemplazione di mondi e di valori che poco o nien­
te possono rappresentare per il futuro delle giovani 
generazioni. 

La nostra scomessa, come quella di altre pubblica­
zioni simili, si proieua invece ad evidenziare - proprio 
a partire dalla vita vissuta e dai valori universali che es­
sa sa esprimere - ad un traguardo più esigente e impe­
gnativo: quello di dare un 'anima e un vestito, degno e 
capace di parlare all'uomo di oggi, a quelle esperienze 
vissute e cariche di fatica che conservano intaua la for­
za vitale de/l'esperienza visswa, dei valori testimoniati 
quotidianamente, della ricerca di coniugare insieme uma­
nità e cultura, fede e vita. 

L'opera degli studiosi e degli intelleuuali, senza for­
zare le tinte e impancarsi a improbabili maestri, si af­
fianca rispettosame11te e offre gli strumenti della 
informazione e della cultura alla coscienza della comu­
nità, rendendo possibile quel miracolo di amore e di so­
lidarietà che è appunto la comunicazione. Senza questa 
azione le esperienze - espressione sempre di una uni­
versalità e di un riconoscimento che va oltre ai confini 
del chiuso - rimarebbero mute e il loro messaggio non 
sarebbe raccolto e trasmesso ad un più ampio cerchio 
di persone e rinnovato nel tempo. 

Ogni pubblicazione e ogni libro può dirsi riuscito 
a condizione di non avere ostacolata ma anzi agevolata 
questa reciproca e delicata comunicazione. Al punto che 
anche le esperienze più intime e inesprimibili assumono 
le caraueristiche di valori visswi e incarnati grazie alvei­
colo che li riproduce e trasmette rendendoli così parte 
vitale della vita di una comunità, quella del Borgo e del­
la città, del Paese e del mondo. 

Queste pagine sono attraversate da questa grande 
speranza: avere collaborato, magari solo per un momen­
to, a rendere possibile il miracolo di far parlare la vita 
e di rappresentarla con coerenza e vigore. Un 'impresa 
gratificante per quanti gratuitamente sentono come il do­
vere di restituire quanto gratuitamente hanno ricevuto. 

Renzo Boscarol 
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Giacobini, Tominz e Pio VII 

Roma - Gorizia, 1814 
Sergio Tavano 

Commentando il particolare del 
colpo di cannone a mezzogiorno nel­
l'autoritratto di Giuseppe Tominz 
col fratello Francesco, risalente, se­
condo le nuove acquisizioni, agli an­
ni 1819-1820, Guglielmo Coronini 
Cronberg così scriveva nel 1966: «La 
veduta è ripresa dai prati verso San 
Rocco, alle porte della città, dove 
Giuseppe sarà stato solito giocare col 
fratello e coi compagni. Il familiare 
panorama si svolge così dall'alta sa­
goma del Castello, coi torrioni della 
prima cinta ancora coperti, di cam­
panile in campanile( .. . ) Dal bastio­
ne della cinta esterna dell'ormai 
inutile fortificazione, il cannone spa­
ra il colpo che annuncia il mezzogior­
no alla cittadinanza ed un folto 
gruppo di goriziani si è, come ogni 
giorno, dato appuntamento per as­
sistere dal bastione vicino allo spet­
tacolo. Quell'atmosfera incantata, 
conchiusa e tranquilla della piccola 
città provinciale, in cui egli ritrova­
va la sua infanzia, doveva fare tene­
rezza al giovane pittore reduce dalla 
Città Eterna, come avvince anche 
noi, ricondotti dalla suggestione di 

questo brano pittorico non eccelso al 
quieto nido ottocentesco , dopo 
un'assenza di un secolo e mezzo» (p. 
76). 

Non è questo il solo riferimento o 
la giustificazione primaria per intro­
durre in questo secondo numero di 
«Bore San Roc» qualche cosa che 
non ha attinenza stretta con S. Roc­
co ma che interessa da vicino il Bor­
go così come Gorizia tutta. Del resto 
la casa dei Tominz in Piazza del 
Duomo (oggi Piazza Cavour, 30: c'è 
ancora la «rosta» col monogramma 
del padre Giovanni) era tra le più 
orientali della città in direzione di S. 
Rocco, che si poteva raggiungere 
percorrendo le vie Rabatta, Voge! 
(oggi Baiamonti), Parcar, essendo 
che via Lantieri venne aperta vari de­
cenni dopo. 

Giuseppe Tominz era tornato a 
Gorizia dopo un soggiorno romano 
di nove anni: quel colpo di cannone 
era ormai un rito festosamente bor­
ghese con cui veniva allontanata l'e­
co tragica di guerre e di sconvolgi­
menti sofferti negli anni dell'avven­
tura e delle campagne di Napoleone. 

La fine delle trasformazioni vio­
lente occorse fra il 1797 e il 1814 fu 
salutata con sollievo e con gioia a 
Gorizia, che non capiva la necessità 
di «riforme» che erano già nelle leg­
gi e nel nuovo ordinamento dell'im­
pero: la cronaca del monastero di S. 
Orsola così descrive la fine 
dell'«Epoca dei guai»: «Li 6 ottobre 
1813, arrivarono finalmente gli Au­
striaci da tanti anni sospirati, essen­
do già da quattro anni invaso il paese 
dalli Francesi, che distrussero tanto 
nel spirituale, che nel temporale. Le 
9 della mattina giunsero le truppe 
Austriache, e furono accolte col suo­
no delle Campane, che scampanota­
rono sino alle ore 11, con inesplica­
bile dimostrazione d'allegrezza, sino 
a lagrimare di gioja, e baciando per­
fino i loro cavalli». 

Diciassette anni di occupazioni, ri­
torni o liberazioni e di paure varie 
pesavano fortemente su tutti e in par­
ticolar modo sui Goriziani che ave­
vano letto e sentito delle violenze, 
degli arbitrii e delle empietà a cui 
portava la rivoluzione. Fin dal 1795 
infatti il vescovo Francesco Filippo 
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lnzaghi aveva dato alle stampe un 
Avvertimento ai fedeli perché non la­
sciassero prevalere «emissari per ogni 
dove, corrotti con danaro, uomini vi­
li», e perché si sentissero incoraggiati 
da quei paesi che in quasi tutta l'Eu­
ropa si vedono «insorgere contro una 
nazione ribelle a Dio ed all'umani­
tà» ; «tutto il mondo cristiano si ar­
ma in difesa degli inviolabili diritti 
dei sovrani e (si vedono) da ogni par­
te armarsi formidabili armate per 
conservare la minacciata religione di 
Cristo» . 

Nel Duomo di Gorizia il 28 ago­
sto 1796 il padre Jaroslav Schmidt 
tuonò: «Cara Gorizia! O popolo 
buono e fedele, per tutti i secoli, a 
Dio e al tuo Principe. Vedi! Iddio 
vuole visitarti! ( ... ) Non udite ciò che 
vi grida il nemico che s'approssima? 
'Goriziani, Goriziani, levatevi contro 
Dio, rompete quella vana fedeltà che 
vi lega al vostro Imperatore impoten­
te, spezzate le catene della schiavitù! 
Distruggete trono e altare! '( ... ) Go­
riziani, avete dimenticato l'amore e 
la devozione che ha portato a voi, e 
solo a voi, Maria Teresa? Francesco 
II è suo nipote: è del suo sangue : è 
il vostro padre come essa fu la vo-

stra madre. ( ... ) I Francesi non sol­
tanto vogliono la distruzione dei 
vostri corpi e della vostra felicità ter­
rena . No , vogliono guastarvi e farvi 
perdere l' anima! ( ... ) Aprite pure le 
porte ai Francesi e vedrete s'io v ' ho 
detto il vero: le vostre saccocce vuo­
tate, le vostre figlie violentate, i vo­
stri altari de vas tati, vi 
persuaderebbero ch'io non fui fa lso 
profeta. ( . . . ) Solleva tevi contro gli 
spergiuri francesi, assetat i di sangue , 
che vi richiedono a guerra sa nta! ». 

Il sol lievo per la liberazione e in ­
sieme i programmi per una ordinata 
ripresa della vita si trovano espresse 
in una lettera senza indiri zzo e senza 
mittente, scrilla nel gennaio del 1814, 
forse dalla stessa Madre che curava 
la cronaca del Monastero di S. Or­
sola; è uscit a da poco d a ll' arc hi vio 
dello stesso Monastero: 

Genn. 1814 

Molto cara mi è stata la sua /eue­
ra, bramando io sempre qualche no­
tizia di Lei. Alla dimanda delle 
nostre entrate, nel tempo del/i Fran-

Particolare dell'autoritra//o di Tominz col fratello Francesco (1819-20). 
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cesi; la nostra Sup(erior)a à ricevuto 
l'ulti1110 quarta/e della porziolle di 
Gorizia, nel Dece111bre 1813. Consi­
stente in 454 frallchi, e 17 celi/esimi. 
Li 111ezzi che abbia1110 adoprati fu­
rollo, che la llOStra Sup.a di111ostrò 
al S.E. Governai.a ciò che avevamo 
sotto / 'A ustria, e ciò che avevamo 
sotto i Frallcesi, e grazie a Dio, di 
te111po in te111po siamo state sosten­
tate. L'interessi del llOSlro capitale 
non sono ancora stati levati, e non 
sarallo così presto ili s tato da poter 
prevalerci. In occasione del/i sbarri, 
che si fecero in Castello (essendo 
questo 1110/to vicino al llostro 
Mon.ro), abbia1110 certo sofferto 
molti ti111ori, e tremori; e vi sono an­
che venute delle balle nel nostro or­
to, 111a senza danno . 

La Divina Providenza à vegliato 
sopra l'lll(ir)ico, poiché era già de­
stillato il giorno, i!J. rni llllti i Reli­
giosi dell'uno e dell'altro sesso 
avevano da essere abboliti, e così sa­
rebbe certamente accaduto, se non si 
frapon eva l 'arri vo del/i Austriaci: 
erano altresì destinati li gendar111i per 
impedire li disordini che potevano 
succedere nell'abbandono da dover­
si fare del proprio chiostro. Si è mu­
tata la scena, e si può sperare qualche 
cosa di meglio nel/'avvellire. 

Non trascurando che il 1814 fu 
l'anno delle prime vere affermazio­
ni delle qualità di Giuseppe Tominz 
a Roma, giacché nell'ottobre di quel­
l'anno ottenne un secondo premio 
dall'Accademia di S. Luca (Rozman 
1969), lo stesso pittore ci fa giunge­
re ora una testimonianza diretta re­
lativa agli avvenimenti di quell'anno 
attraverso una lettera indirizzata il 27 
maggio proprio a l fratello Francesco, 
in cui c'è l'esclamazione: « I Giaco­
bini già incominciano a scemare, !o­
d atto lddio » (con formula 
d'impronta chiaramente friulana: 
«laudat Idiu»). Un ricordo vivo poi 
è affidato d a l padre di Tominz in una 
leuera indiri zza ta il 3 dicembre 1814 
all'imperatore F ra ncesco I con lari­
chiesta d 'ai uto per la formazione pit­
torica di Giuseppe: si ricordano i 
molti sac rifici sostenuti « per suppli­
re alle grandiose spese d el di lui man-



tenimento in Roma e per esimerlo 
dalle rigorose leggi francesi di Reclu­
tamento, in cui con grande dispen­
dio gli riu scì di surrogare in vece sua 
un cambio» e «i molti altri infortuni 
sofferti dal sottoscritto nell'incontro 
dell'invasione delle inimiche Truppe 
francesi in questa Provincia» (Roz­
man 1975-76, p. 128) . 

I due manoscritti inediti sono sta­
ti molto gentilmente e sollecitamen­
te segnalati da Madre Concetta 
Salvagno, sensibile custode ed esper­
ta delle vicend e e dei documenti che 
riguardano il monastero goriziano di 
S. Orsola, nel cui archivio, non si sa 
come , tra le carte d'interesse sco la­
stico era finita la lettera tominziana 
che getta luce nuova sulla figura del 
giovane Tominz ma narra anche i 
particol a ri d ' un avvenimento vera­
mente storico a cui il g iovane pitto­
re gori ziano assistette di persona a 
Roma, il ritorno trionfale di Pio VII 
dall'esilio di Savona e di Fontaine­
bleau avvenuto il 24 maggio 1814. 

Si trovano nelle parole di Giusep­
pe Tomin z il tono e le interpretaz io­
ni dell'evento che di lì a qualche 
anno sarebbero state fissate in ope­
re a stampa , per esempio dal teatino 
Gioacchino Ventura, che pronunciò 
l'Orazione funebre in lode del San­
tissimo Padre Pio Settimo Pontefi­
ce Massimo recitata in Napoli . . . (8 ° 
cd., Venezia 1826) : si esaltano le 
qualità di Pio VII, la mansuetudine , 
la ragionevolezza ma anche lo «zelo 
fermo e intrepido» e soprattutto si 
parla di « prodigi strepitosi» riguar­
do al passaggio «dalla prigione sul 
trono», per il papa, e «dal trono al­
le catene» per il Bonaparte. 

Alcuni particolari del racconto to­
minziano combaciano con la na rra­
zione di A.F. Artaud (Storia di Pio 
VII, traci. it., 2 • ed., Milano 1838), 
per quanto riguarda la scenografia e 
i cortei che accolsero e accompagna­
rono il papa, che a loro volta trova­
no puntuale e visivo riscontro in un 
quadro dei Musei Vaticani (cfr. A. 
Fliche - V. Martin, voi. XX,!, tav . 
XXX I I: Pius VII in Iibertatcm vin­
dicatus Romam se contulit et incre­
dibili omnium ordinum gaudio 
acccptus a porta Flaminia in Vatica­
num et Quirinalcm ascendi(). 

Studio di C. Tominz per la pala dell'altare maggiore del Duomo di Gorizia. 

Carissimo Fratello! 

Rispondo alla tua de' 12 pas. Sen­
to dalla mede(si)ma le cose della pa­
tria, come quelle degli amici, e della 
tua condoua con essi. 

Ti partecipo l 'arrivo del Papa, il 
giorno 24. alle ore 19 circa, è giunto 
Sua Santità alla porta del popolo, 
dove i Conservatori di Roma gli con­
segnarono le chiavi. Era precedwo 
dalla cavalleria Ongarese, veniva ti­
rato da 80. persone, che meuà per 
volta lo tiravano fllfti vestiti di nero, 
con una trico/la di vitello nero, ed un 
uncino per attacarsi alfi cordoni di 

seua, lo Stato maggiore civico, e la 
g11ardia Svizzera erano ai laui. Nel­
la caroza vi erano 2. Cardinali; 
apresso, flma la Ufjìzialità Napole­
tana, la cavaleria Ongarese, i mini­
stri delle Corti estere in magnifica 
livrea, ed 11n seguito di moltissimi 
Prencipi. Egli era in una carozza spe­
ditagli dal Rè di Spagna in regallo 
con 20. cavalli neri. Aveva però 
apresso delle sue, così dette carozzo­
ni. Incominciando da Papa Giulio, 
cioè mezzo miglio /11ori della porta, 
vi erano 2. colonne con 2. same, pal­
chi, e loggie, sino alla porta, con po­
polo infinito, e con evviva tali da non 
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potersi esprimere. Emrando dalla 
porta del popolo, vi erano f aciate 2 
uniformi, con scallinate sopra un 
collonatto con palchi, à destra vi era 
il Senatto, a Sinistra tutti Ecclesia­
stici, dalla porta per tutta l'estensio­
ne della piazza in fino alle 2 Chiese. 
Vi erano delle gradinate con statue 
ornate. Questa vasta piazza con quel­
la grandissima Gulia egiziana nel 
mezzo, le 3 strade dritte che condu­
cono nella città, l'infinito popolo, ed 
i apparatti per tutta la città, l'eviva 
nell'entrare del Sovrano, il Clero tur­
to in processione avanti, il suono di 
tutte le campane, lo sparo del Castel­
lo, i pianti, gli urli, gli strilli, e l'u­
miltà del Papa facevano intenerire 
anche i sassi. Rimpetto era la galle­
ria, aveva di più un ponte, con bar­
che tutte dipinte, nel mezzo un Arco 

I 

trionfale. Altro ve ne stava a piazza 
di Venezia; altro alle Stimate, un mo­
numento a pome S. Angelo, con il 
ponte adornato come una galleria. 
La strada da Ponte mole 2 miglia 
fuori di porta, tlltto il corso, tutta la 
strada papale sino a S. Pietro, era già 
piena di gente sino dal mattino. 

Li forestieri che son venuti per ve­
dere l'arrivo del Papa, e godere que­
ste Feste, ascendono al numero di 
200000. In quel giorno nessuno man­
giò per l'alegrezza. Dopo la Benedi­
zione datta in S. Pietro in Vaticano 
col Venerabile, il S. Padre e stato ti­
raro sino a monte Cavallo, di dove 
i perfidi appostati l'avevano tolto. li 
popolo era infùzjto, cominciò a dire 
di volere la benedizione, il Papa glie­
la diede dalla loggia: la gente era 
ubriaca di contento a segno che get-

,. 

La conclusione della lettera inviata il 27 maggio 18/4 da Roma al fratello Francesco. 
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tavanv per fino il cappello, non a 
piombo della perso11a proprietaria, 
ma traversalme11te q(ua)11to !1111gi po­
teva 110, face11do poi a gara di resti­
tuirselo. Tutto il popolo sembrava il 
medesimo sa11gue a seg110, che per un 
tanto concorso, non è succeduto nul­
la d'inconveniente, né di risse, né di 
rubamenti. Per tre sere sono state 
fatte illuminazioni, fuocchi, la Ci­
randola in Castello con 6 scapatte di 
fuoco che parve 1111 vulcano, basta 
dirti che ogni una di queste scapate 
costa 400 scudi; per tutta la città era­
no orchestre e ciò senza che sia da ve­
runo ordinato. Se ti dovessi 
descrivere, non saprei trovare i ter­
mini, e non mi basterebbe un mese; 
solamente un certo Sig.r Marconi per 
illuminare la f aciata del suo palazzo, 
a mezzo 18. 000 lampanini, senza le 
torcie, le fiacole e le patti con fassi­
ne dentro accese. Si ti volessi descri­
vere cosa a fatto il R è di Spagna, la 
Regina d'Etruria, i ministri esteri e 
tutti li Prencipi romani sarebbe cosa 
da impazirsi. I lumi erano a milioni, 
i quadri trasparenti a migliaja, le sta­
tue, i busti, i disegni nelle faciate, le 
torcie e mille cose diferenti rendeva­
no così piacevole la lumi nazione, che 
si era(va)mo scordati della belezza 
del giorno, e non si desiderava che 
la notte. Queste 3 sere, era illumina­
ta la cupola famosa di S. Pietro con 
la faciata, che al primo taco della 
campana si accende, e in meno d'un 
avemaria e accesa tutla q(ua)nta. 
Nessuno a potuto vedere tulta la cit­
tà, primo era impossibile di girarla, 
in secondo, per la calca della gente. 
Si dice che viene a incoronarsi il nuo­
vo Rè di Francia, e venghi con gli Im­
peratori d'Austria e Russia. I 
Giacobini già incominciano a scema­
re, /adatto Iddio . 

La Santità di questo Vicario di 
Cristo è grande. Però lddio non la 
permette di occultar/a, poiché a di lui 
mezzo si sono operati de' miracoli. 
Un stroppio gettò le stampelle che da 
20 anni le portava. Vicino la porta 
di Roma li presentarono una Donna 
tutta stropia e ama/ata acciò che il S. 
Padre la benedisse, ricevuta la bene­
dizione si alzò in piedi guarita per­
fettamente presente tutto il popolo. 
Anche io ne fui presente. 



A questo punto il racconto del To­
minz si restringe al suo ambiente, su 
quanto avvenne a Francesca Ricci, 
vedova di anni 50. circa, dona di fa­
cende del mio maestro, la quale era 
gravemente ammalata da sette mesi 
e quel giorno giudicata così grave che 
ordinò il medico che si chiamasse il 
confessore, che non sarebbe giunta 
alla mattina. Il Sig.r Conte era accor­
so, io rimasi in camera della me­
de(si)ma, con la di lei figlia di anni 
20, e nel mentre esortava la figlia a 
vivere da buona cristiana, entrò Gio: 
Pavinatti, altro di casa , il quale con­
sigliò l'ammalata di ricorrere a un 
pezzetto di stoffa del papa e di pre­
gare per la propria guarigione . Qui 
il racconto acquista grande vivacità 
per la repentina guarigione di Fran­
cesca Ricci, che ponendosi a sedere 
sul letto ridendo e domandò 2. ava 
ed una pagnotta, perchè aveva mol­
tissima fame. 

In questo istante entrò il Sig. r 
Conte col Confessore, quali nulla sa­
pendo dell'avenimento, disse il se­
condo: trovandola così non più 
disposta a confessarsi, che bisogna­
va farlo stante che stava male, al chè 
rispose la Donna: non già per non 
confessarmi; ma perché mi trovo 
guarita per intercessione del S. Pa­
dre. Si confessò nulladimeno il gior­
no apresso, si alzò, ajutò la figlia a 
far il bugato, stese al sole la bianche­
ria, così il giorno dopo, mangiando 
e raccontando a tutti il miracolo, e 
tutt'ora continua, andando per la cit­
tà a fare le sue cose. 

Il miracolo si divulgò per la città; 
sino il Rè di Spagna mandò il suo ca­
meriere a verificarsi, al chè la Don­
na si presentò in persona. Io che 
sono stato testimonio di vista, mi 
sembra un sogno, per il male grave, 
e per il modo con cui guarì. Potrei 
dire degli altri, ma non potrei farne 
testimonianza. 

Il racconto, che rivela particolare 
capacità o condiscendenza del To­
minz verso la spettacolarità e la pro­
digiosità dei fatti, riguarda quella 
Francesca Ricci, nata Nitterni, roma-

na , che sarebbe divenuta la suocera 
del pittore, il quale avrebbe sposato 
il 2 maggio 1816 (e non nel 1817, co­
me si è detto fino a tempo fa) la fi­
glia Maria: il 12 marzo 1818 (e non 
il I marzo) sarebbe nato il primoge­
nito Augusto . Giuseppe Tominz in­
fine tornò a Gorizia nell'aprile dello 
stesso I 8 I 8, poco dopo la morte di 
Domenico Conti Bazzani avvenuta il 
17 febbraio 18 I 8. Una serie di lette­
re di Francesco Giuseppe Savio al fi­
glio Leopoldo Francesco documenta 
con certezza quel ritorno a Gorizia 
e i lavori immediatamente affidati al 
giovane pittore («Arte in Friuli - Arte 
a Trieste» 7, I 984, 93 ss.). 

La partecipazione e l'entusiasmo 
per la fe sta tributata a Pio VII pos­
so no a nche spiegarsi con l'attenzio­
ne al mondo esterno, agli aspetti 
« figurati vi» degli avvenimenti , con 
un'attitudine o con una vera e pro­
pria deformazio ne professionale, 
trattandosi appunto d'un pittore . Ma 
il racconto rivela anche un'adesione 
che pare convinta agli eventi miraco­
losi. Nella lettera del I 8 aprile I 8 I 8 
il Savio definisce il Tominz «bravo 
figlio»; il 31 maggio precisa: «Oggi 
a bbiamo presso di noi a pranzo il pit­
tore Tominz, che è veramente un 
bravo giovine, e di candidissimi co­
stumi, che io molto stimo»: forse era 
una forzatura, una proposta di mo­
dello al figlio Leopoldo, studente a 
Lubiana . A parte possibili atteggia­
menti «interessati » si dovrebbe pen­
sare , anche sulla base della lettera 
romana del 1814, che quel giudizio 
corrispondesse a un'effettiva bontà 
d'animo, a una religiosità del giova­
ne Tominz, che si possono veder ri­
flesse nelle opere da lui eseguite fino 
al I 820 ma che senz'altro furono tra­
dite più tardi quando egli si fece non 
soltanto abile ma spregiudicato ri­
trattista. Non mancano però elemen­
ti per dubitare della «bontà» del 
Tominz, incominciando dalla dichia­
razione falsa relativa alla sua età pro­
prio sposando Maria Ricci ( Rozman 
1969); col fratello non doveva però 
forse avere motivi seri per «recitare». 

Nel racconto è nominato un «Si­
gnor Conte», che dovrebbe corri-

spendere al «conte» Conti Bazzani, 
forse con qualche confusione fra 
Conte e Conti: del resto il 
Kukuljevié-Sakcinski diceva (1859) 
che il maestro di Tominz a Roma era 
stato l'abbate «Conte Dazzani» che 
ugualmente Dazzani è chiamato dal 
Tominz padre nella lettera all'impe­
ratore. Possono essere semplici errori 
dovuti alla scarsa padronanza del-
1 'ortografia. Del resto un allievo che 
frequentava la stessa casa in cui era 
ospite il Tominz, il vicentino Passi­
natti, (ma invece Giovanni Pasinati, 
noto come medaglista), viene chia­
mato Pavinatti dal Tominz. 

La lettera si chiude con queste pa­
role: Quì dentro troverai un pezzet­
to dell 'abito del S. Padre ed il mio 
ritrallo - saluta ere: Giuseppe To­
minz. Roma 27 Maggio 1814. 

Dunque egli era già ritrattista, no­
nostante che Francesco G. Savio non 
lo desiderasse , quando nella lettera 
del IO maggio 1818 affermava: «tutti 
ebbero l'occasione d'ammirare la ca­
pacità di questo giovine, il quale non 
fa la bassa professione di ritrattista 
ma di pittore storico». Ma già il Ku­
kuljevié riferì che il Tominz aveva 
eseguito una miniatura col ritratto di 
Pio VII , in ben centosessantasei 
esemplari; per dovere di completez­
za, lo stesso storico croato ci fa sa­
pere che il pittore goriziano aveva 
dipinto una copia della raffaellesca 
Madonna di Foligno per lord Ben­
tinck, lo stesso personaggio che eb­
be tanta parte nelle vicende che 
prepararono il ritorno di Pio VII a 
Roma: era una scelta soltanto par­
zialmente in accordo con le tenden­
ze nazarene e a lungo poi riflessa fino 
alla pala del Duomo di Gorizia. 

La sottolineatura degli eventi mi­
racolosi ha grande significato in va­
rie direzioni: in ogni caso riflette la 
tendenza che la politica papale vole­
va perseguire nel mettere in luce i be­
nefici che derivavano a Roma (e alla 
Chiesa) dal ritorno del papa, non 
foss'altro per correggere e combat­
tere le opposizioni fomentate princi­
palmente dal Murat e avversate 
dall'Austria. 
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Le barriere urbanistiche di Gorizia antica 

Gorizia, 
città senza apertura 
Livio Clemente Piccinini 

Gorizia, nella sua parte bassa, 
è nata povera. Non un muro di cin­
ta, non un piano organico per strut ­
turarla. Dapprima un pò di casupole 
alle falde del colle, al riparo dalla bo­
ra, sul lato più soleggiato, poi qual­
che via in piano, una piazza per il 
mercato, un convento un pò più in 
là. 

Il nucleo medievale originario lo 
vediamo tutte le volte che dal castel­
lo ci affacciamo in direzione del 
Duomo, e lo vediamo gremito di ca­
se antiche, disposte in pittoresco di ­
sordine; sui tetti vediamo purtroppo 
anche i segni del degrado. 

La struttura originaria era sempli­
ce: una via principale, il Rastello, che 
continuava nella piazza Cavour; la 
piazza Sant' Antonio restava esterna 
al nucleo primitivo. Da questo arco 
posto ai piedi del colle si staccavano 
alcuni rami: via Marconi e via Mo­
nache, che delimitavano l'unico iso­
lato chiuso della parte piana, e 
l'inizio di via Mazzini in prosecuzio­
ne di ambedue costituiva il ramo 
principale . L'altro ramo era costitui­
to da via Rabatta. 

Il resto della struttura viaria, se 
merita questo nome, era costituito da 
androne e da cortili, che in qualche 
caso si interconnettevano, come nella 
Cocevia. Dal lato meridionale di 
piazza Cavour, in prossimità dell'at­
tuale Questura, si apriva forse una 
strada che usciva dall'agglomerato di 
case a ridosso della piazza. 

La città alta forse era meno stac­
cata di ora dalla città bassa, comun­
que si manteneva nettamente 
distinta . È estremamente probabile 
che avesse un accesso verso la pianu­
ra del tutto diverso dalla situazione 
attuale, mediante una discesa, non 
rettilinea, verso il palazzo Sembler e 
di lì attraverso la zona dell'attuale 
via Svevo e di via Garzarolli, passan­
do per San Rocco, in direzione di 
Sant' Andrea . Questa via è attestata 
con certezza ancora nelle mappe del 
Settecento, mentre nelle carte cata­
stali dall'800 in poi ne rimane la trac­
cia come confine «non logico» di 
proprietà adiacenti. 

L'accesso dall'Isonzo alla città 
bassa poteva avvenire dal ponte di 
Piuma, se esso esisteva già, come ap-

pare dagli studi più recenti, oppure 
poteva avvenire direttamente dai 
guadi più a valle. A questo proposi­
to è interessante osservare che le de­
viazioni sistematiche dell'assetto 
catastale nella zona adiacente a cor­
so Italia, oltre che le vie esistenti o 
attestate storicamente, prima tra tut­
te la via Tominz, suggeriscono l'esi­
stenza di un tracciato di veneranda 
antichità che dall'Isonzo, all'altezza 
del ponte della ferrovia, giungeva 
quasi rettilineo fino all'attuale incro­
cio fra via Rabatta e via Cappuccini. 

Come di tutte le deduzioni pura­
mente indiziarie questa rimane una 
ipotesi: avrebbe il pregio di spiegare 
nel modo più semplice alcune devia­
zioni non logiche del tracciato fon­
diario e qualche piccola stranezza. 
Una di queste, che mi è caro ricor­
dare perchè la notavo fin da bambi­
no, era la svasatura dell'angolo di 
accesso in via Arcadi dal lato nord, 
e la corrispondente irregolarità nel­
la casa posta sullo stesso angolo sul 
lato sud, ove originariamente man­
cava una parte, in quanto il terreno 
su cui sorgeva non era ad angoli ret-
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ti. Questo comunque è un tema su 

cui prima o poi intendo ritornare con 

una analisi più sistematica dell'asset­
to catastale. 

Nella figura I sono riportate in 

evidenza queste due ipotesi sugli ac­

cessi medievali all ' Isonzo. Gli stori­
ci , a differenza di chi come noi studia 

modelli urbani , amano i documenti 

e non le pure deduzioni modelli st i­
che ; perciò faranno cosa giusta a 

considerare queste come pure ipote­
si di lavoro . 

Tornando ai fatti cert i troviamo 
verso il 1300 lo scavo della Grappa , 
fossato di perimetrazione della citt à 

bassa . Le vie del nucleo originario vi 
sono comprese con una certa lar­
ghezza . Si vengono a determinare tre 

aree non edificate : la prima è la più 
vasta e occupa la zona compresa tra 
l' uscita di via Rastello e la metà d i 

via Mazzini (rami più o meno edifi ­
cati) e arr iva come limite esterno a 

via Morell i. Il tracciato è ben vis ib i­
le al passante in via de Gasperi : an­
dando verso via Roma sulla sinis tra 
si scorge un muro di cinta ricurvo che 
giunge fino a via De Gasperi . Di 

fronte , o sservando il cortile d el con­
dominio , si può notare una dev iazio­

ne degli angoli retti di una ce rta 

rilevanza , e il t racciato di co nfine vie­
ne ad essere il prolungament o d el 

muro esistent e sul lato sinistro . 
La seco nda area è quell a co m p re­

sa tra la via Mazzini e la via Ra bat­

ta . Il limite esterno non è in q ues to 

tratto molto riconoscibile, anche se 
in un ampio cortile a ll ' in izio cli vi a 

Capucc ini è poss ibile ri conosce rne i 
confini . In questo punt o fr a l'a ltro 

è stat o rit rova to, non mo lt i anni fa, 
un pont e medieva le che no n co rr i­

sponde a nessuna delle strade es isten­
ti o att es ta te nell a cartogra fia . 
Questo ponte, a llo stato a ttua le d e­

gli studi , res ta uno dei m ister i de ll a 
Gorizia medieva le . 

La terza area viene a t rovarsi tra 
via Ra ba tt a e il Pa lazzo Lancieri . Es­
sa è rimasta del tutto inedi ficata fi­
no ai giorn i nostri, e il tracciato dell a 
grappa co incide tutt ' o ra con i co nfi ­

ni dell e pa rt ice ll e fondi arie. 
Le uscite or igina rie dell a cit tà era­

no, stando a i documenti , so la mente 
due . Sulla prima non sussistono dub-

Fig . I : /poi esi sulle vie d 'accesso dal /alo meridionale. 
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bi , in q ua nt o s i tra tt ava del Ras tel ­

lo. È opinio ne diffusa che la seco nda 
fo sse la por ta cie l P a lazzo La ntieri, 
a nco ra visibile oggi a ll ' int e rno d e l 
pa lazzo. 

S icuramente agli ini z i ci e l ' 500 do­
veva no però già es is te re a ltri due 
sbocchi s t rad a li, uno sull' a ttua le via 
Mazzi ni (de tt a in ta le perio d o «sopra 
la grappa») e l 'a lt ro in v ia R a b a tta. 

La ce rt ezza deri va da l fa tto che a l­
i ' ini zio d e l '500 fu aperta la s t rada 
d el Va ll o ne che in sisteva sull'ing res ­
so d a via Mazzin i, m entre la po rt a di 
P a la zzo Lanti eri ven ne ri s t re tt a ad 
un uso privato prima o tutt 'a l più in 
ta le epoca . La presenza de ll a Bra id a 

Lanti eri e la c hius u ra di ques t ' ulti­
m a po rt a ridusse ro d unque a tre le 
linee di sviluppo dell a ci tt à a l d i fu ori 
d ell a g rappa. A p pa re ev idente c he lo 
svi lu ppo es terno non fu neanche q ue­
s ta vol ta fru t to di un pi a no u rb a no , 
m a si svolse ind ipendentem ente pe r 
ciasc una u sc ita . 

La città esce dalla cinta 
della grappa 

Nel ' 500 e n el '600 la dirett rice p iù 

fecond a fu quella che usc iva d a l Ra­
s te ll o . A l d i là d ell a Pi azza Gra nd e 
g iungevano le strad e dalla montagna 
e dal l'o riente, in quanto la strad a po­
sta le pe r Lubia n a fi n o a l '700 no n 
passava per la C asa Rossa , m a g iu n­
geva d a l la to o ve o ra so rge No va Go­
ri ca . I noi tre non si può trascura re 
l'impo rt a nza del p o nte cli Piuma per 
il p assaggio dei ve ico li , a nch e se no n 
di pu ò sopravvaluta rne l ' import a n­
za pe r il moviment o di p e rsone e di 
a nima li , che avve nivano a ttraverso 
traghetti e guadi più a va lle. 

Direttrice import a nte di sviluppo 
fu a nche l ' u sc ita di vi a M azzini, ei a 
cui si di ra m avano via T eat ro e via N . 
Sa uro (a llora contrada d ' It a lia) . Qui 
giungevano le st rade ch e p o rtavano 
a i g ua di sull'I sonzo (vi a L eoni - via 
Nizza e via Duca d ' Aosta ) e la stra­
d a per il porto di San Gi o vanni di 
Duino (Va llone ). 

Me no g loriosa fu l' evoluzione del­
l' uscita di via Ra ba tta , che essenz ial­
m e nt e di ede luogo so ltanto a l 
congiungiment o con San Rocco e 
serviva solo l ' area ca rsolina . 



L'evo luzio ne al di fuori d i questi 
tre va rchi può essere ri assunt a d a lle 
direttrici indicate nella figura 2. 

Al di là di P iazza Grande ci sono 
le due diret trici principali lega te agli 
assi stradali di via Seminario e d i vi a 
Carducci, a bbastanza lu nghe e ben 
costruite, sintomo di una espansio­
ne sorrett a da vie d i penetrazione 
esterne e non da semplice espa nsio­
ne a macchia d' o lio. Le di ramazion i 
invece non ri spondono ad un di segno 
strutturato, in quanto la Braida Yac­
cana , cent rata sull' odierna via Fo r­
mica, pur a ppa rend o in terco nnessa, 
mostra notevoli segni d i irregola rit à. 
L'asse pa rall elo formato da via Sa n 
Giovanni e da via A scoli (ove fu lo­
calizzat o il ghetto), appa re di fo rma­
zione organica, in qu a nt o il suo 
sbocco da ll a pa rte del la rgo P acass i 
no n è raccorda ta (neppur oggi) in 
modo stru tturato con l' asse principa­
le di via Carducci. 

Le di ra mazioni all ' esterno d i via 
Mazzini so no da te inizia lmente da 
via T eat ro , d a lla piazza del Mun ici ­
pio (molto meno ampia di oggi) e 
dalla sua prosecuzione in via N . Sau­
ro . È da no tare che nel ' 500 , a l mo­
mento dell' a pertura di via del Faiti, 
essa sboccava al la fin e della piazza 
del Municipio , ove ora c ' è l ' imboc­
co di via Ba rzell ini . Ciò no n è d iret­
tamente a tt estato dalla cartogra fi a 
storica, ma un esame dei confini ca ­
tastal i p recedenti alla costruzione 
delle carceri ne dà conferma. Il pas­
sante può guardare l' andamento del 
muro di fianco della farmacia D'U­
dine che confina con la Scuola di via 
Cappuccini, e può no tare che esso 
prosegue 1 · allineamento di via del 
Faiti. Noterà anche che l'edificio del ­
le carceri, recente, interrompe bru­
scamente tale andamento più o meno 
rettilineo. 

L'area compresa nell'angolo tra 
piazza Municipio e via Teatro fu de­
stinato ad attività di tipo agricolo (la 
corte Rassauer e la relativa Braida) 
e non ricevette per lungo tempo una 
strutturazione. Del resto ancor oggi 
si nota che su via Cascina insistono 
zone artigianali (in senso lato) con 
cortili e interconnessioni interne a 
fondo cieco di tipo arcaico . Area 
dunque povera e periferica . Fu no-

L a parte terminale di 
via M unicipio con sul­
lo sfondo via delle Mo ­
nache: a sinistra si 
in travede il palazzo 
della Prepositura. 
Tra questo ed il palaz­
zo Bassa-Kallister si 
ap riva il passagg io 
Edling. 
(co llez. Simonelli). 

b ilita ta appena ne l '700 con la co­
struzione del Palazzo attuale sede del 
Mu nicipio e nell'800 con il trasferi­
mento dell a dogana nella zona de l­
l'att ua le Tribunale . Vale la pena di 
rico rd a re che peral tro anche piazza 
De Amicis fu nobilitata solo nel '700 
dalla costruzione del Palazzo Attems 
nel luogo ove prima sorgevano po­
vere casupole. 

Complessivamente lo sbocco di via 
Mazzini si presenta con una situazio­
ne intermedia tra l' evoluzione lungo 
un bidente di direttrici stradali e l'e­
voluzione a macchia d 'olio. 

Lo sviluppo successivo fu abba­
stanza ricco in quanto presentò la di­
rama zione di via Diaz e la 
interessante diramazione di via 
Morelli . 

Parliamo infine del terzo sbocco, 
via Rabatta . Il suo sviluppo presen­
ta un piccolissimo nuscleo a macchia 
d'olio ove ora vi è il largo trivio con 
via Cappuccini e con via Baiamonti 
seguito da uno sviluppo lineare stra­
dale in direzione di San Rocco. San 

Rocco , tuuavia, rimane a considere­
vole distanza dalla città in quanto ta­
le tracc iato è molto più lungo del 
collegamento djretto attraverso il Pa­
lazzo Lantieri, peraltro oramru estin­
to . Questa evoluzione favori la 
deformazione di San Rocco verso il 
tipico andamento quasi lineare che 
ha conservato fino aj giorni nostri . 

Gorizja tese dunque ad uno svilup­
po innaturale e sbilanciato verso 
nord , criticato o almeno rimpianto 
già da Morelli. 

Il baricentro, misurato sulle case 
censite alla fine del '700, veniva a 
spostarsi a ll ' uscita di via Rastello in 
Piazza Vittoria. Va peraltro notato 
che il centro dei momenti primi (che 
mimjmizza la distanza totale e non 
il quadrato della distanza) rimane co­
munque all'incrocio di via Monache 
con via Rastello. Ciò spiega in parte 
il fatto che mentre psicologicamente 
il singolo cittadino percepisce in tale 
epoca piazza Vittoria come centro 
cittadino , molti servizj di tipo pub­
blico, quali il Comune e la Posta non 
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considerat a sistema urba no , in quan­
to la sua zo na cli influen za o ramai 
ragg iunge a m a la pena Gradisca e 
Co rmons. 

No va G o rica ha asso rbit o pa rte 
dell e limitate fun zio ni cli Gorizia ag­
grava ndone i di fe tti , in qua nto vie­
ne a loca lizza rsi in una posizione 
a ncor più s fa vo revole pe r le comu­
nicazio n i Es t-O ves t. Perciò appa re 
del tutto assurda l' idea cli integrazio­
ne tra le d ue citt à, in qua nto non si 
fa re bbe a ltro che rinn ova re gli a nti ­
chi errori di dev iaz io ne verso nord ri­
spett o a ll a p os izio ne d el po nte 
ro m a no (Ma inuzza-Savogna) . 

Il co lpo definiti vo a lla funzio ne di 
Gori zia g iunge rà s ic u ram ent e d a lla 
m anca ta costru zione dell 'aut ostrada 
Gori zia -Prevalo , che viene ipo ti zza­
ta in questi gio rni. favor ita a nche 
da ll 'apporto di alcune forze po litiche 
che maschera no so tt o il co lo re ve r­
de il loro vieto co nse rva tori sm o . 

L'ombra lunga delle barriere 

F,g. 2: // primo s l'iluppo srradale della ciua, 1•is10 alla luce de/f'a11uale lopografia. A questo punto, sia m o c irca t ra il 
1500 e il 1600, la città è uscita dal suo 
primitivo confine. Non ha riempito 
tutt o lo spazio all'inte rno dell a grap­
pa, ma ha largamente s fond ato i suoi 
limiti in tre direz ioni . C he co sa suc­
cede dunque t ra un nucl eo di es pa n­
sio ne e l' a ltro? 

mostrassero altrettanta tendenza al­
lo spostamento verso via Carducci . 

Certo è singolare che il governo 
imperiale fosse rimasto sordo per 
tanti secoli a lla richiesta (attestata 
nell'opera di Morelli) di aprire un 
nuovo ponte allo sbocco dell'I sonzo 
nella pianura (dove sorge ora il pon­
te 8 agosto). Sembrerebbe senno di 
poi attribuire l'inerzia austri aca a un 
disegno preordinato di di stacco di 
Gorizia dall ' Italia, anche perchè le 
terre raggiungibili in quella direzio­
ne erano sì di lingua lat ina, ma pur 
sempre sotto il dominio austriaco ; 
appare perciò più probabile che si 
trattasse di ordinario malgoverno 
dell a cosa pubbl ica . 

È evidente che il ri sultato ha dan­
neggiato Gorizia , in quanto invece di 
favorire la naturale posizione di in­
crocio tra il Friuli, la Valle dell ' Ison­
zo, la Valle del Vipacco e il retroterra 
carsico ha teso a restringerne il ruo ­
lo a centro di mercato loca le delle 
valli dell' Isonzo e del Vipacco . 

Questa limitazione del ruolo di 
Gorizia è del resto risultata evidente 
in tutta la sua drammaticità in que-

14 

sto dopoguerra quando Gori zia si è 

trovata praticamente priva d i un' a­

rea di influenza urbana; l' effetto, co­

me è noto dagli studi recentement e 

effettuat i da ll' IRES del Friul i Vene­

zia Giulia, te nde ad aggrava rsi ult e­

riorment e, tanto è ve ro c h e 

nell' ultimo studio Go ri zia no n è più 

~ -~ ... _. ... -... ---~ 
I 

... . ., .... 

Diciamo subito che t ra l'espa nsio­
ne di via M azzini e q ue ll a di via Ra-

~ 

I 
I I 

La casa della Prep osi111ra. A sinislra si scorge l'imbocco del passaggio Edling. 
(Collezione Mischou). 



batt a no n s ucced e pro p r io ni e n te. 
Non succede ni ente fin o ad ogg i. Via 
Ra ba tt a e via Ca ppucc ini a p pa iono 
lo nt a ne d a via M azz ini e eia piazza 
Municipio. Appa io no lo nta ne perché 
sono rea lme nte lo nt a ne, non vi so­
no interco nn ess io ni , a d eccezione di 
via Colobini ad una estrem ità (e s i va 
no n in via M azzi ni , bensì in via Ma r­
co ni) e di via Ba rze llini a ll 'a lt ra (e s i 
va in via N. Sa uro). D el resto anc he 
t ra via Baiam o nt i e via Cappuccini 
no n es istono co llega m e nt i completi , 
a nche se esi s tono profonde lince di 
pe netrazio ne . 

Spesso il desti no di aree semicen­
t ra li comprese t ra due espansioni pa­
rall ele no n conn esse è di ve nire 
progress iva m e nt e acquis ite a scopi 
pu bb li ci. Ciò è abbastanza compren ­
sibile, in qua nto su u na sca la u rba ­
na compless iva ri su lta no appe tibili, 
ma a li ve llo com merciale hanno un 
valo re molto in feriore in quanto, a 
par ità di cen t ra lità, u n 'a rea destina ­
ta al comm e rc io ha tanto più valore 
q uanto più è inte rconnessa . In que­
sto eno rme iso la to s ta avvenendo 
prop ri o ques to fe nomeno: è dive n u-

1-ig. 4: Part<' d ella corto di C~uer111g. 

to l'iso la to del Municipio e di tutti 
i suoi serv izi. A ltro settore di tipo 
pubbl ico è costituito dagli edifici col ­
lega ti a ll 'a tti vit à dell a Pa rrocchia del 
Du o m o . La s tessa via M azzini, che 
o ri g in a ri a mente non e ra preva lente­
m en te a vocazione pubblica denota 
si nt o mi cli sv iluppo in ques ta di­
rezio ne. 

È da prevedere che l'evolu zio ne fi­
na le po rt erà a ll 'acqui s izio ne di a lcu-

ne aree private residue dal Iato di via 
Ca ppuccini, peraltro molto degrada­
te, creando una connessione di pro­
prietà intera mente pubblica a metà 
dell 'isolato, circa in corrispondenza 
dell a a ntica grappa , metro più o me­
no. A quel punto sarà quasi automa­
tica la creazione di un collegamento 
via ri o pedonale che finalmente spez­
zerà la struttura instabile dell'isola­
to, creand o una connessione molto 

I· 1g . J U no nl'luho ru:.10 11e della llfcJ / J/hJ rfrl coni< ' I lurnt·h. 
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più forte tra la zona di San Rocco e 
il centro cittadino. San Rocco conti­
nuerà tuttavia a mantenere la sua in­
dividualità, in quanto rimarrà 
sempre la soluzione di continuità for­
mata dalla stretta fra il campo spor­
tivo Baiamonti e il Polivalente. 

Parliamo finalmente del grande 
spazio tra l'espansione di Piazza 
Grande e l'espansione di via Teatro. 

I vecchi goriziani lo possono ricor­
dare, ma per i giovani vale la pena 
di dirlo chiaramente: non solo nei se­
coli passati, ma addirittura fino alla 
prima guerra mondiale l'area entro 
la grappa non fu completamente ur­
banizzata. li giardino del Palazzo dei 
Torriani, oggi giardino della Prefet­
tura, il convento delle Orsoline con 
il suo vasto giardino (come a dire l'a­
rea di via Roma) ed infine il Palazzo 
Edling con le sue articolazioni e i suoi 
cortili vennero a costituire per secoli 
un potente rafforzamento dell'esile 
barriera dalla grappa . 

Da quella parte non si passava. 
Tuttavia nacque un collegamento 

esterno tra le due estremità, oggi via 
Morelli . Lunga, stretta, povera, con 

insediamento di servlZI, primo fra 
tutti i macelli, ma anche fabbriche cli 
candele e di altri beni. 

Un'area umile che doveva però es­
sere interconnessa in qualche modo 
con il centro urbano e mercantile del­
la piazza del Duomo. I conti Edling, 
sottoposti a questa pressione, non 
riuscirono ad impedire il pubblico 
passaggio attraverso il loro palazzo . 

Oggi il tratto di via Crispi tra via 
Morelli e via Mazzini ha ampliato e 
razionalizzato l ' antico passaggio 
Edling, di cui restano le tracce die­
tro l'attuale distributore di benzina 
IP . Del resto anche il primo tratto di 
via Crispi continua un passaggio pre­
cario (detto Francesco Giuseppe, ho 
sentito riferire), che collegava via 
Morelli al corso Verdi. Tuttavia la 
difesa degli Edling lasciò le sue con­
seguenze, anche se non riuscì ad im­
pedire il passaggio . Infatti eia 
Morelli si convertì in zona residen­
ziale appena nel '700. Questa zona­
residenziale nacque a sua volta con 
pochi sbocchi verso ovest (cioè ver­
so l'attuale corso Verdi). Finì dun­
que con il divenire una nuova 

Fig . 5: Barriere urbanistiche nello ciuà antico. 
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barriera urbanistica verso ovest. 
Nel momento in cui le fortune ur­

banistiche favorirono la promozione 
di via elci Giardino a Corso Verdi, 
via Morelli finì con il non essere col­
legata né alla antica via Mazzini né 
al nuovo corso Verdi, perdendo l'oc­
casione di inserirsi come cerniera tra 
la vecchia espansione a Nord (Piaz­
za Grande e Via Carducci) e la recen­
te espansione a Sud-Ovest (i due 
Corsi). In particolare osserviamo che 
fu ancora più clamoroso l'incidente 
di via Roma, che sopraffollata diedi­
fici più o meno pubblici, mancò to­
talmente anch'essa a questa funzione 
di cerniera. Per verificarlo contate 
quanti negozi si affacciano su via 
Roma. 

Fu così che una piccola città come 
Gorizia si trovò ad avere due centri 
(e li ha tuttora). uno per ciascuna 
delle sue due espansioni principali. 

Potete anche divertirvi ad osserva­
re che corso Verdi non è divenuto un 
asse centrale, ma ha conservato sul 
lato ovest (a sinistra a ndando verso 
il mercato) la caratteristica di una 
quinta scenografia che maschera aree 
di tipo artigianale o comunque non 
centrale. Per citare qualche esempio: 
la chiesa Protestante, la Palestra del-
1 'UGG, espansa in questo dopoguer­
ra nella palestra nuova, la Caserma 
di piazza Ba ttisti, i Bagni Pubblici . 

Del resto anche nella zona imme­
diatamente seguente vi fu un adden­
samento di edifici non centralizzanti, 
quali il Convento di Santa Chiara, il 
collegio dei Gesuiti, il Seminario, poi 
divenuto sede delle scuole e oggi della 
biblioteca, il Seminario Maggiore . 

La lunga ombra di quella grappa 
costruita sette secoli fa, e di quel pas­
saggio Edling di cui vi fu una memo­
rabile controversia 250 anni fa, 
continua a proiettarsi sulla struttura 
del centro di Gorizia . 

Il passaggio Edling 

Poichè il nodo di tutto pare si pos­
sa collocare nel passaggio Edling, 
colgo l'occasione per divulgare un 
documento che devo alla cortesia 
dell'amico Prof. Walter Chiesa. Il 
documento è custodito nell'Archivio 
di Stato di Trieste, come Atti Ammi-



nistrativi di Gorizia (1754-1783) nel­
la Busta n ° 63 , fase. 787 . 

Il documento illustra un momen­
to cruciale della controversia tra il 
conte Edling e la città, relat ivamen­
te alla servitù di passaggio attraver­
so il suo Palazzo. Il parere del 
giudice contiene alcuni punt i impor­
tanti, in quanto sottolinea l'an t ichi­
tà d'uso del passaggio, pur non 
dandone alcuna datazione certa, e 
precisa che la collocazione dei mace l­
li (nel luogo dove ora sorge la Croce 
Verde) era funzionale solamente a 
patto che vi fosse un accesso diretto 
verso la Piazza del Duomo. In par­
tico la re si vede come dal punto di vi­
sta economico il centro della città 
non fosse del tutto percepito come 
spostato in Piazza Grande, ma con­
servasse ancora tutta la sua impor­
tanza l'antico centro . 

Lo stile è quello ampolloso del Set­
tecen to, in un linguaggio giuridico 
che odia le frasi brevi e chiare, ma 
presenta curiosamente alcune im ­
provvise cadute in locuzioni collo­
quiali. 

Il titolo di « Inclito Cesareo Capi ­
tanialc Consiglio» ci fa pensare for ­
se pìu alla burocrazia descritta da 
Kafka che non alla mi tizzata buo na 
amministrazione di Maria Teresa, 
comunque l'epoca in cui è stato re­
datto è proprio quello del l' Impera­
trice Maria Teresa d'Austria. 

Le due piantine (fig. 3 e 4) ripor­
tano la situazione del Palazzo Edling 
rispettivamente in una mappa sette­
centesca e nella carta del Czoernig 
(fine ottocento); mentre è riconosci­
bile il ponte dì cui si parla nel docu­
mento, non appare evidente 
l'ubicazione della chiesetta citata. 

6 dicembre 1758 N. 46 
Dal Ces 0 Reg° Cap.le Cons. s'inti­
ma al Sig. Conte Giacomo d'Edling 

Qua/mente gli venghi ordinato di do­
ver illico aprire la Porta della di l11i 
Casa Dominicale; acciò il Pubblico 
possa continuare il notorio antico 
passaggio; salvo però al med.mo di 
poter addurre separatamente le ra­
gioni che avanza in contrario, così 
Die 6 Xbre 1758 

Carlo Morelli 

l-'1g. 6 : Harrìere urbanisliche nella c111ti moderna. 

lnclito Cesareo Regio Capitaniate 
Consiglio 
Resti! . 4 Aprilis 1759 
Expl. 5 Juty 1759 

Essendo stato incaricato questo 
sp. Magistrato di avanzare la sua ln­
j ormazione ex Off0 cum reproduc­
tione Comm11nicatorem sopra il 
memoriale stato presentato dal­
! ' lii. mo Sig.r Co. Giacomo d'Edling, 
rassegniamo a questo Ces 0 Reg ° Ca­
pitaniate Consiglio. 

Che sempre, ed a nostra memoria 
vi sia stato libero quel transito, e pas­
saggio, che ora si pretende impedire 
dall'!ll.mo Sig.r Co. suddello per il 
portone dalla parte de' nuovi Macel­
li, che per libero si abbia sempre go­
d11to, e posseduto da tulli gli 
A bit a tori della Cillà, come transito 
pubblico, e quà tale non ha mai in­
contrata alc11na opposizione, dimo­
dochè sia o non sia il Fondo, per cui 
si passa nel recinto della Casa Domi­
nicale del suddetto Cavagliere pro­
prio, o comune, resta sempre vero, 
che un tal Possessorio del Transito 
sciente, et non contradiciente Domi-

no Fundi, ha acquistato a pubblico 
ed uni versai benefizio una servitù in­
contrastabile, dimodochè in modo 
alcuno possa ora venirgli levata, 
quando anca al dir del Sig.r Co. Ri­
corrente il Fondo fosse proprio, ve­
nendo in ciò assistito l'interesse 
Pubblico dalle legali determinazioni, 
che si ommelle qui di citarle, perchè 
già note a chi ha da giudicare. 

Incontrando poi il memoriale sud­
detto neghiamo francam .te che il 
transito de quo quaeritur s'avesse go­
dwo per un puro, e solo allo prae­
cario, lacchè oltre a non doversi 
presumer nisi probetur, deve all'op­
posto bensì presumersi non esser in 
tali termini seguito, perchè li Porto­
ni delle Case ogni qualvolta siano li­
beri sogliono tenersi chiusi almeno in 
absenza de' Padroni, eppure questi 
anca in absenza del cavagliere, e del­
la Famiglia stavano sempre aperti, 
nel qual tempo certamente non ser­
vivano per suo comodo, onde deve 
presumersi, che in tanto siano stati 
sempre aperti in quanto non aveva 
gius di poterli serare. 
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Gorizia • Piozz,1 llrnn.1.-

Un 'immagine dello Houp1p/01~ (0//110/e Pio:~o Vi/Iorio). 

Si dice, che avanti alquanti anni si 
avesse deliberato di serar il Ponone, 
non si prova però d'aversi serata, e 
però una semplice deliberazione di 
serarlo non necessitava la Comunità 
Civica a far i suoi passi di ressisten­
za, quali solam.te s'avrebbero fatti 
in caso di effettivo seramento; e se 
mai per qualche fine, o riguardo si 
avesse anco in tal caso sorpassato 
senza opposizione per qualche gior­
no, non perciò avrebbe potuto de­
dursi, che il transito fosse un atto 
precario. 

Vorrebbe inoltre dedurre, eh 'il 
Fondo della Grappa sia proprio, hoc 
ipso, che dal Documento B si rileva 
che il Defonto Sig . Conte suo Padre 
avesse ricercato dalla Città la sola li­
cenza de/l'appoggio del Ponte: ma 
sebben si rifleua, questo fu un auo, 
che non potesse produrre alcun tito­
lo rispeuo al Fondo della Grappa, 
mentre siccome la medesima non ve­
niva toccata, ma restava nel suo es­
sere sotto il ponte, così superfluo era 
il ricercar licenza rispeuo alla stessa, 
tanto più, che la licenza dell'appog­
gio portava seco in consequenza la 
licenza di souoporre la Grappa al 
Ponte. 

Per altro ciò che sia seguito in or­
dine al transito prima che si erigesse 
il ponte, noi non sappiamo, credia­
mo bensì, che vi sia stato qualche 
transito meno comodo però, che do­
po essere il Ponte, se non è stata una 
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continuazione del Transito, quale de­
ve supporsi, si fu però I 'i11troduzio­
ne d'una servitù legale, pacificam. te 
goduta ssciente, et 11011 contradicen­
te il Sig.r Conte Ricorrente. 

Il caso dell'J/1.ma Casa Terzi non 
accresce la ragio11e dell'J/1.mo Sig.r 
Co. d'Edling, perchè al suo dire 
quello sarebbe praecario, di quel na­
tura non vi è il suo, e però compren­
desi ad evidenza l'insussistenza del/i 
fondamenti del Sig.r Co. Ricorren­
te, e la forza della ragio11e, che assi­
ste il Pubblico, e universale per la 
libenà del Transito . 

A quali cose, vi concorre a11co un 
riflesso ben rimarcabile, ed è, che nel 
1748, avendo disegnato /'Ili.ma Par­
te di erigere una Cape/la nel recinto 
della sua Casa Dominicale dedicata 
a S. Margarita di Cortona avesse im­
plorata la di lei benedizione, come 
pubblica Cape/la, e non Privata, co­
me anca per tale è stata dichiarata, 
e per tale benedeua ut sub N. « 1 », 
cosicchè supposto per incontrastabile 
parere dei Canonisti, che 1111a Cape/­
la pubblica, che ha da servire a salu­
tare devozione, e proficuo universale 
del Popolo, non può concedersi, se 
non sia eretta in un luogo libero, e 
di pubblico passaggio, così deve ne­
cessariam. te conchiudersi che I 'istes­
so Cavagliere avesse a quel tempo 
riconosciuto per libero, e non prae­
cario quel Transito, che ora si cerca 
di meuer in contingenza, che se tale 

11011 fosse stato, certame11te che la 
Cape/la 11011 sarebbe s tata dichiara­
ta Pubblica, ma purame11te privata, 
circosta11za che merita tutta /'auen­
zio11e, 11011 menchè il riflesso, che 
ogni qualvolta il transito del Porto­
ne, e Ponte suddello non fosse stato 
assolutam. te libero, e per tale non si 
avesse se111pre tenuto per la servitù 
pacifica111ente goduta, il Magistrato 
Civico non vi sarebbe venuto alla De­
liberazione di piantar e trasportar i 
Macelli 11e/ sito, ove presentem.te si 
ritrova110, p erchè supposto che il 
Transito potesse impedirsi, non vi sa­
rebbe stato il sito in luogo di quella 
comodità universale, che si cercava 
di sciegliere, ma per li abitanti in 
Piazza sarebbe stato d'assai incomo­
do, me11tre o dovrebbero far il giro 
dalla parte dell'Ospitale, oppure da/­
l'altra verso il Co/leggio dei P.P. Ge­
suiti, /'uno e l'altro di considerabile 
struscio, ed incomodo alla povera 
servitù. 

Dimostrato per tanto ad evidenza, 
che la libertà del Transito si11 qui pa­
cificamente goduta sia un Possesso­
rio di servitù incontrastabile, che dal 
Sig.r Conte d'Edling non si possa ora 
souo li da lui ideati pretesti di Pre­
caria Concessione impedirsi, e fauo 
nell'istesso te111po vedere, che per al­
cun verso possa né giudicarsi, né pre­
sumersi Precario; oltre di che 
essendo evidente la necessità, che 
deuo transito continui ad essere li­
bero, perchè si tratta di un transito 
tale la di cui privazione partorireb­
be un incomodo considerabile al Po­
polo, speriamo che questo Ces 0 Reg 0 

Capitaniate Consiglio inerendo al­
l'ordine stato rilasciato al/' lii. mo 
Sig.r Co . d'Edling ex Off° li 16 Xbre 
1758 da lui citato nel suo 111e111oriale 
sub A, sarà per tal effetto riprodu­
cendo gli aui comunicatici, ci di­
chiariamo. 

Di questo lnc/ito Cesareo Regio 
Capitaniate Consiglio 
Da/l'Off. 0 Civico li 13 aprile 1759 

Francesco 
Divotissimi Servitori 

Gironcoli Giudice e 
Re((ore 

e Magistrato Civico 



Un indicatore 
di connessione urbana 

Un'abitudine della modellistica ur­
bana è quella cli cerca r di trovare 
qualche indicatore numerico che ren ­
da vagamente confrontabili città di ­
verse oppure epoche di verse. 
Concluderemo dunque con qualche 
dato più strettamente tecnico . 

Leggendo la mappa topografica di 
una città, in particolare del centro ur­
bano di una cit tà, si vede a colpo 
d'occhio se vi sono molte strade di 
connessione o se ve ne sono poche , 
e si vede subito se vi sono isolati mol­
to grandi o molto lunghi. È possibi­
le pensare a diversi indicatori 
riassuntivi che traducano questa per­
cez ione in un numero, per renderli 
comparabili tra città o tra parti di­
verse della stessa città. 

Un indicatore può essere la lun­
ghezza delle strade divisa per l ' area. 
Al lora un indice di 200 metri di stra­
da per ogni ettaro vorrebbe dire che 
in una citt à campione a isolati qua­
drati, ogni iso lato ha I 00 metri di la­
to. L'inconveniente è che le strade a 
fondo c ieco oppure tortuose venga­
no sopravva lutate, pur non ass icu­
rando nessuna interconnessione. In 
ogni modo valori più alti significa­
no una maggior ricchezza di connes­
sio ni stradali. 

Un altro indicatore è il lato medio 
degli isolati ottenu to come «lato di 
un quad rato che ha l'area media de­
gli iso lati » dove l'area media dell'i­
so la to è data dall'arca totale divisa 
per il numero di iso lati . 

Questi indicatori sono molto gros­
so la ni , tutt av ia confron tati su varie 
città danno una prima percezione 
dell'interconnessione esistente (a li­
ve llo pedonale) . Il secondo indica to ­
re è più espressivo del primo, perchè 
elimina dal calcolo le vie a fondo cie­
co, che in effe tti non inte rconnetto­
no nulla . Inoltre esso è di calcolo 
molto più semplice, anche a partire 
d a una piantina di città molto gros­
solana. 

Per quanto stra no possa apparire, 
oggi co me oggi, questo calcolo non 
può venire effet tuato direttamen te 
dal calcola to re . L ' idea sarebbe di far 
vedere (mediante un apparecchio 
detto «scan ner» o mediante una te­
lecamera) la pianta della cit tà a l ca l-

co lato re, indicare il contorno 
dell'area da studia re, e lasciare i con­
teggi a l calcola tore. Invece non esi­
stono a llo sta to att uale programmi di 
e laborazione che « leggano» sulla 
piantina le str ade o gli isolati. 

Es istono banche da ti che conten­
gono la rappresentazione dell a rete 
viaria delle città italiane, ma esse so­
no di proprietà privata non access i­
bile al pubblico, e inoltre la loro 
esattezza non è del tutto certa, visto 
che servono per altre finalità. 

Pertanto si è costretti · a ca lco la re 
questo indice a mano. Ciò porta ad 
un certo errore, che può essere st ima­
to sull ' ordine del 10%. I dati tutta­
via sono già significati vi. 

Per il centro antico di Gor izia 
(escluso il colle del castell o), va le a 
dire la zona delimitata da una linea 
passante da Piazza Vittoria - Coce­
via - Piazza Duomo - Piazza San­
t 'Antonio - incrocio di via Ra batta 
e via Cappuccini - via Mazzini allo 
sbocco in piazza Municipio - via Mo­
relli , troviamo su una estensione di 
18 ettari l'indice di 140 metri, indice 
incredibilmente basso per una zona 
medioevale. 

Per confronto Udine dentro alla 
prima cerchia di mura presenta su 9 
etta ri l'indice di 90, il centro sto rico 
di Feltre presenta l'indice di 90, il 
borgo teresiano a Trieste l'indice di 
80, l'area romana di Padova l'indi­
ce 100, l' a rca romana di Verona l' in ­
dice 80. 

Gorizia medievale dunque era este-

sa ma non aveva una vera e propria 
rete stradale . Essenzialmente era fat­
ta da alcune strade che convergeva­
no, come i rami di un albero, verso 
la piazza Duomo, ma erano prive di 
connessioni tra di loro. 

Questo indice di scarsa connessio­
ne è rimasto inalterato anche nei suc­
cessivi sviluppi: 

L'ampliamento a Nord (limitato 
dalle a ttuali piazza Vittoria - via 
Oberdan - valle del Corno - via Cor­
sica - via Vetturini - pendici occiden­
tali del castello sopra via Carducci) 
presenta l' indice, appena migliore, di 
130. 

Anche la città attuale, che pure ap­
pare abbastanza strutturata, nella zo­
na limitata della Stazione, via 
Fatebenefratelli, via Leopardi , via 
Brass, via Corsica, via Vetturini, via 
Carducci, via Rastello, Piazza San­
t 'Antonio, via Ra batta, via Cappuc­
cini, via Duca d'Aosta presenta 
nuovamente l'indice di 140. 

La figura 5 mostra i principali iso­
lati di sconnessione nella città stori­
ca , mentre la figura 6 most ra la 
si tuazione attuale : rispetto alle scon­
nessioni già citate risaltano il fianco 
di via Duca d'Aosta, l'isolato tra via 
Garibaldi e via Cascino, l'isolato tra 
il Corso Verdi e via Rismondo, l'i­
solato tra via Oberdan e vi a Mame­
li l'isolato tra via Pitteri e via Nove 
Agosto, l'isolato era il Corso Italia, 
via Arcadi , via Fatebenefratelli e via 
Aquileia (anche se ora è spezzato da 
alcune scale pedonali). 

Un 'immagine del Passaggio Ed/ing con in primo piano la sede del civico corpo dei Pompieri. 
(collezione Simonelli). 
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Appunti 
per una storia contadina 
Letizia Grieco -Madama 

Per conoscere la storia contadi­
na di «S. Rocco», della fine del 
XVIII sec. e degli inizi del XIX, im­
portanti ri sultano i catasti teresiano 
(1751) e giuseppino ( 1785) e g li Ela­
borati d'estimo catastale. 

Tali documenti sono stati esami­
nati e studiati dagli alunni di una II 
media della Scuola «G. Favetti», nel­
l'anno scol. 1985/86 , per una ricerca 
storico-geografica dal titolo: Intera­
zione uomo-ambiente. Sviluppo e 
trasformazione di Borgo S. Rocco 
(I) . 

Nonostante la giovane età e il li­
mitato bagaglio culturale, i ragazzi 
hanno saputo trarre dalle fonti inte­
ressanti notizie che ci hanno 
consentito una conoscenza abbastan­
za ampia della realtà contadina, in 
quel di S . Rocco, alla fine del XVIII 
sec. e agli inizi del XIX. 

Mi pare opportuno riferire , in par­
te. il contenuto della ricerca, sia per 
elogiare nuovamente i miei ex a lun­
ni, sia perché esso potrebbe dare 
l'avvio ad uno studio più approfon­
dito e più completo dell'argomento . 

Nel 1751, la Comunità di S. Roc-

co, sotto la giurisdi zio ne del barone 
Andrea de Sembler, confinava: 

- a leva nte co lla giurisdizione di 
Schònpas, mediante il torrente Liach 
e coll' acqua Yertoibizza; 

- a mezzodì colla giurisdizione di 
S. Pietro e colla strada tendente da 
S. Pietro a S. Rocco e a i Cappuccini; 

- a ponente colla strada che dal­
la Chiesa dei Cappuccini conduce in 
città per la porta Rabatta; 

- a tramontana colla città di Go­
rizia, dalla porta Rabatta, dal muro 
della braida Lanthieri sino alle stra­
de nuove . 

La comunità era divisa in 15 di­
stretti (2). 
La popolazione contava 455 femmi­
ne e 417 maschi per un totale di 195 
famiglie . Era composta in maggio­
ranza da coloni e sottani (J), da 
piccoli poss identi terrieri, pochi ar­
tigiani (tre conciaca pelli e un 
bottaro), tre osti, cinque bottegari . 
Nel 1819, in V. Cappuccini, venne 
aperta la Raffineria di zuccheri co­
loniali di G. Cristoforo Ritter , che 
assorbì tra le sue maestranze anche 

alcuni borghigiani, ma non modifi­
cò la struttura economica e sociale 
del borgo che rimase prevalentemen­
te agricolo (a differenza di Strazig). 

L'insediamento abitativo era a 
struttura accentrata con case, rusti­
che e coloniche, di uno o due piani, 
con stalla, fienile e corte; alcune con 
pozzo e portico. Poche case domini ­
cali che, in quanto a numero di 
stanze, non differivano dalle rusti­
che. Tutte erano fabbricate di sasso 
e coperte di coppi. In mezzo e vici­
no alle case orti di erbaggi con frutti 
(.i). 

Le vie non avevano nomi, ma ve­
nivano indicate in base alle loro 
caratteristiche (clanz) e a punti di ri­
ferimento (Crosata Saur, strada 
sotto la Lippa). 

Le terre di S. Rocco erano classi­
ficate fra le migliori perché costituite 
da terreno soffice privo di ghiaia in 
superficie. Prevalevano gli arativi 
avidati che producevano: frumento, 
orzo, segale e avena; fra le coltiva­
zioni, piantate in filari disposti 
simmetricamente e sostenute da pali 
morti, le viti. Numerosi i vignali , cioé 
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le vigne semplici. Pochi i ronchi, os­
sia vigne arative con fagioli e grano­
turco (il cibo del contadino) e gli 
arativi nudi, destinati alla sola pro­
duzione di cereali: segala e avena. 

Queste colture si ritrovano in quasi 
tutti i distretti della Comunità , ad ec­
cezione di Ligugna e Polsa , di pro­
prietà comunale, pascolivi-cespuglia­
ti (pustoto) . Numerosi i prati, ma 
non molto estesi; i pascoli comunali 
si ritrovano un pò dovunque e i bo­
schi soprattutto nei distretti : Gastal­
da grande, Vignata, Nojars, Liach 
delle Flebullis. 

Il governo dei terreni era affidato 
interamente ai coloni (s ) «i quali 
non li lavorano con quella dovuta di­
ligenza perché non sono che affittuali 
temporanei ». Essi erano obbligati a 
corrispondere annualmente , a titolo 
di affitto semplice, una quantità fis­
sa di frumento, una stabilita porzio­
ne di vino ed altre piccole correspon-

sioni, per cui, per soddisfare pun­
tualmente il canone, erano costretti 
ad aumentare i ritmi produttivi che 
impoverivano le terre . Le possessio­
ni non erano tutte ugualmente gran­
di perciò variava anche il numero dei 
coloni ed il numero degl i animali ad 
essi affidati . (in totale nell a Comu­
nità vi erano 90 manzi, 14 vacche, 11 
vitelli e 2 cavalli). 

La maggior parte dell 'anno gli ani­
mali erano mantenuti in sta ll a con il 
consueto foraggio consi stente in po­
co fi eno, paglia, fusti di granoturco, 
erbe dei campi; il tutto, tagliuzzato, 
formava il «snizzil » . 

A tale scopo servivano pure le fo­
glie verdi delle viti, mentre le sement i 
(dell'uva) erano usate per fuoco in 
sostituzione di legna . 

Le tecniche colturali, che si man­
tennero per tutto il XIX sec., erano 
piuttosto elementari , ma faticose . 
Alla fine di ottobre e ai primi di no-

vembre si seminavano frumento e or­
zo; durante l'inverno si preparava il 
terreno per le semine primaverili di 
gra not ureo e fag ioli . A metà giugno 
si procedeva alla mietitura dell'orzo 
e a lla fine del mese e ai primi di lu­
gl io a quella del frumento . Sulle 
stoppie dell'orzo e del frumento si se­
minavano le rape e il grano sarace­
no. I fagioli si raccoglievano a più 
riprese tra luglio e settembre. Lo sfal­
cio si effettu ava nella seconda metà 
di giugno e andava avant i fino al 24 
luglio e la vendem mia nei primi gior­
ni dopo S. Michele. In febbraio­
marzo si potavano le viti. E il ripo­
so? Mai, perché anche nei momenti 
di stasi c'erano gli attrezzi da fabbri ­
ca re o da aggiu stare, c'era da «scus­
sà panolis, scoso là fasui» e tanto 
a ltro . 

Le concimazioni, con letame pro­
dotto dagli animali e dalla strag li a e 
con quello proven ient e dalle cloache 

Un 'immagi11e della mostra sugli attrezz i della tradizione contadina prese11tata a San Rocco dura11te la Sagra di quest ·u11no. 
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dei cortil i, avvenivano ogni tre anni: 
al gra noturco (formentone), a l fru­
mento , al le rape e all ' orzo. In sedici 
anni il terreno veniva lasc iato ripo­
sa re tre volte e pe r una sola stagio ne. 

Gli strument i rurali comunemen­
te usati nei campi e nelle vigne era­
no (6 ): 

- l'aratro fornito di carretto a 
due ruote; 

- l'erpice con denti di fer ro; 

- la za ppa a man ico corto, il pic-
cone, il badile, la zappa a manico 
lungo, una zappetta, il ras trello di 
ferro, una forca di ferro a tre denti 
per il letame , un coltellaccio piatto 
per la potatura delle viti e una fai­
cella da tasca; la falce a mano per 
mietere il grano; per il fieno la fa lce 
lunga, il rastrello e la forca di legno; 
un carro a quattro ruote con la zaja . 

Che cosa si mangiava? Pane di 
granoturco , minestre di fagioli, di or­
zo, rape, legumi , uova e poca carne. 
Le stovigli e erano di stagno. 

Vicende storiche , politiche e sociali 
hanno mut a to l'ambiente e la co m­
ponente umana di Borgo S . Rocco. 
Laddove c'erano orti ed arativi sor­
gono condomini e ville; prati, boschi 
e pustoti sono passati ad un altro sta­
to. Il lavoro del contadino si può di­
re scomparso; il borgo non è più una 

vasta campagna con poche case, ma 
un vero e proprio agglomerato urba­
no co n alc une aree verdi . Però fra i 
Sanrocars il ri co rdo del passato non 
è svan it o; esso si ripresenta puntual­
mente alla memoria, con tutto il suo 
bagaglio di fat iche e di stenti, ma an­
che di valori morali e religiosi, ogni 
anno nel giorni del Ringraziamento . 

Noie 

(I) Era stato scelto il rione di S. Rocco per­
c hé vicin o alla scuola e perché più d i a lt ri ha 
sub ito tras formazioni ambientali e socio­
eco nomic he . No n mi sembra il caso di riferi ­
re in qu es ta sede gli o biet ti vi de ll'Unità didat ­
tica, né le ab ilit à acq uisite d agli alun ni , né la 
metologia usata . 

(2) C fr . \V. C HIESA:// Brodis di S. Roc, 
pagg . 3 1, 32,33 i11 Bore Sa11 Roc 11 . I 11ovem­
bre 1989. 

I di stretti e rano : Cesa re Romani, de Gra­
zia e Sa ur , Sem ble r (corrispondenti a l villag­
gio) , lscur , S termiz , Dragata, Ligugna, 
G as ta lda g ra nde, Monte del May, Vignata, 
Nojars , Polsa, della Mandria, Parcha r, Liach 
dell e Flcbullis (tutti o ra in terr itorio iugosla­
vo). Numerosi e interessanti i toponimi d i ri ­
ferimen to : Vinograt, Orio le Cosinze, Nella 
Scofia, Brajdi za , Prato dell a Fornas, in Ca­
mnace ll i, Roncaz, G la bug nich, Parliaghi, Pa­
to cco dett o Amazza donne) . 

(3) So ttani: d a l Pirona - vocabolario friu-

!ano: affittuale di casa rustica con poca o pun­
ta terra coltivabile , che, per campare, deve 
prestare l'opera propria di contadino o di brac­
ciante al padrone . 

(4) Gli orti assumono gra nde importanza 
nell'economia contadina perché la loro pro­
du zione serviva all' uso domestico e costitui­
va no a nche un piccolo commercio sul mercato 
ciu adino. L'orto è produttivo in tu11 e le sta­
gion i e ad esso possono dedicarsi anche le don­
ne e gl i anziani. Nel Borgo permane ancora 
tale tr adizione. 

(5) I grandi proprietari terrieri e gli Enti ec­
ck siastici che possedevano terre non risiede­
vano nel borgo . 

(6) L'elenco degli attrezzi ha stimolato me 
e i ragaui ad andarli a cercare e, una volta 
trovati, ad esporli nei locali della scuola in­
sieme al contenuto della ricerca, rielaborato 
con il linguaggio della geo-gra fi cità . Alla mo­
stra si interessò anche il «Centro per la valo ­
riuazione delle tradizioni» che pensò di 
raccogliere gli a ttrezzi, ancora esistenti, nella 
casa Ture! di V. Faiti, in attesa di una siste­
mazione migliore. Durante lo scorso anno sco­
lastico un gruppo zelante e numeroso di alunni 
di I e Il media li ha risistemati, togliendo rug­
gine a tarli. Durante la Sagra sono stati espo­
sti a l pubblico. L'uso degli attrezzi e il loro 
nome in fr iulano ci è stato riferito da: AN ­
NA BRESSAN, SILVIO BRESSAN , SER­
GIO CU MAR , PEPI STACUL, DARIO 
ZOFF. Come si può notare dall'articolo, al­
l'origine non c'era alcuna intenzione di farri­
vivere la civiltà contadina anche se fu essa a 
far uscire l' uomo dalle caverne. Ora questa in­
ten zione ci sarebbe: la civiltà contadina di S . 
Rocco presenta delle diversità rispetto ad al ­
tre : ,:ssa è sorta a stre110 conta!lo con la ciuà 
e ai confini con una civiltà di altra etnia . Sa­
rebbe un peccato trascurarla . 
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Se non erano ortolane, le donne di S. Rocco facevano le lavandaie. 
Per migliorare le loro condizioni di vita divennero stiratrici, 
sarte e ricamatrici 

Mestieri di donne 
Olivia A verso Pellis 

L'acqua in casa 

Quando all'inizio degli anni venti 
l' acqua corrente arrivò nei cortili e 
in qualche rara casa di città , la cosa 
destò meraviglia e fu considerata un 
vero privilegio anche perché la spe­
sa da sostenere per l'impianto era ac­
cess ibile a pochi. Col tempo l'acqua 
arrivò anche nei cortili e nelle case 
contadine, ma per molti anni i Gori­
ziani continuarono ad approvvigio­
narsi alle numerose fontane situate 
all'incrocio delle strade, sulle piazze 
e ai numerosi pozzi ancora esistenti 
(1) e a trasportare l'acqua nei piani 
più alti delle abitazioni. Al fabbiso­
gno quotidiano provvedevano le 
donne di casa, in quelle patrizie il 
personale domestico, e vi erano don­
ne, ma anche ragazzine che esegui­
vano il servizio in cambio di qualche 
moneta : Vevi dodis agn, prima di lii 
a scuela ca li' munis lavi a puartii un 
seglot di aga a una siora vedua. Mi 
dava una lira, in che volta )ara tre­
quarz di chilo di farina pa la polen­
ta (2). 

Per il trasporto dell'acqua le Go-

riziane usavano preferibilmente il pò­
din, la mastelletta di legno scuro che, 
un volta riempita, afferravano per i 
manici e, a forza di braccia, si cari­
cavano in testa dove già avevano 
messo lo sfitic. In ogni cucina vi era 
il scagn dai pòdins, la scansia (o mo­
bile) a due piani sul quale troneggia­
vano uno o due pòdins dai cerchi di 
ottone sempre tirati a lucido e sui 
quali erano appesi i relativi cops di 
rame, anch'essi lucidissimi, che ser­
vivano per il prelievo dell ' acqua. Sul 
piano inferiore della scansia, nasco­
sti da una tendina, trovavano posto 
vari contenitori seglòz, cialdèrs e zi­
tis (3). 

L'acqua del pòdin serviva per be­
re, cucinare, lavare le verdure, rigo­
vernare la cucina. Nelle camere da 
letto c'era, sul lavamano, il catino e 
la brocca sempre pronti all'uso . Per 
fare il bagno i cittadini andavano allo 
stabilimento di via Bagni (-i), mentre 
la maggior parte della popolazione 
doveva riempire la tinozza che ser­
viva a lavare la biancheria. 

L'operazione bucato rappresenta­
va un grosso problema. Gorizia non 

aveva un lavatoio pubblico. Fra il 
I 885 e il 1906 era stata ripetutamen­
te discussa in sede comunale la co­
struzione del «Lavatoio di Strazig» 
(s) che avrebbe dovuto sorgere in ri­
va all ' Isonzo . Non se ne fece nulla 
e nella maggioranza dei casi, fino al-

Q11ando l 'acqua arrivò nei cortili delle cose. 
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Pia~~a Villo ria , fine secolo X IX: il q 1101idiano appro 1•vigiona111e1110 d 'acqua. M odo di 1raspor1are /"acqua. 

Il m obile dello scagn dai podins in due l'ersioni: sr, quello a scansie il pòdin di 111e1al/o zinga10, su quello a casse/Ii il pòdin p iù a111ico di legno d i gelso. 
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l'indomani della seconda guerra 
mondiale, il risciacquo del bucato 
andava fatto nel corso d'acqua più 
vicino a casa. In tali condizioni i cit­
tadini trovavano più pratico e con­
veniente rivolgersi ad una ca tego ria 
di popolane che esercitavano il me-

stiere di lavandaie ed offrivano un 
ottimo servizio. Vi ricorrevano per­
sone sole, famiglie numerose e con 
pe rso nale domestico, istituzioni, a l­
berg hi e cosi via. Ve n'erano in ogni 
borgo ma le più numerose e cono­
sc iute erano le Sanroccare. 

Li' lavandariis di S. Roc 
Erano per lo più mogli di a rtigia­

ni (falegnami, calzo lai, ecc.) (6), 

donne che non avevano ter ra da col ­
tivare, ma che, come le ortolane, 
usufruivano della possibilità di mo­
desti guadagni offerti dalla città. Il 
mestiere di lavandaia si tramandava 
da madre in fi glia: le ragazze infatti 
aiutavano le mamme ed ered it avano 
la clientela. Iniziava no tutte molto 
giovani, a tredici anni come fece la 
Zuti Bisiaca (1880), che conrinuò a 
sua volta assistita dalla figlia. Ad ot­
tantotto anni, se qualcuno voleva co­
st ringerla al riposo diceva: io no m eri 
i comedons su la tau/a, io voi a la-

vara (1)! ed andava a girare la bian ­
cheria stesa affinché asciugasse più 
in fretta. 

Il spargher 
e la cialderia inmurada 

Le lavandaie che svolgevano la lo­
ro attività in casa avevano tutte la 
cialderia inmurada. Era questa un 
ca lderone di rame della capacità di 
un' ett o litro circa, completamente in­
corporato in una costruzione di mat­
toni sotto il quale era possibile fare 
fuoco portando rapidamente ad 
ebollizione il contenuto (s). In certi 
casi la cialderia era pane integrante 

Esempio di cialderia inmurada che le lavan­
daie collocavano nella lisciaria. La sressa usa­
vano i conradini sia per cuocere i cibi degli 
animali che per fare i l bucaro. 

/I spa rghc r della lavandaia: la parre per la couura dei cibi. la fugh.:ra per accendere il carbone per il ferro da sriro al cenrro, la cialderia inmura­
da per il buccuo chiusa dal coperchio. Al posro della verrina era colloccara l'orna. 
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del grande focolare domestico. Que­
sto, detto fogolar ma più spesso 
spargher o sparghert era una costru­
zione in muratura, alta un metro cir­
ca e che si divide\'a in tre parti: la 
piastra per la cottura dei cibi, con li' 
rincis (cerchi) che si estrae\'ano per 
porre le pentole a contatto con il fuo­
co, \afughera o fornelletto a carbo­
ne sul quale, con l'aiuto di un trepfs 
(sostegno a tre piedi) si poteva cuo-

Il ciarus della Zuti Bi siaca . 
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cere la minestra o fare bollire la gran­
de pentola detta stagnarla (9) e la 
cialderia inmurada che serviva per il 
bucato. Chi disponeva di una casa 
sufficientemente grande aveva collo­
cato la cia!deria inmurada in un lo­
cale adiacente alla cucina che 
prendeva il nome di !isciaria. 

Fino alla prima guerra mondiale 
gli spargher erano grandissimi e fra 
il piano fuoco e il muro vi era uno 

Il spargher col ciastiel 
di Orsola Fililec nel 
1955 (v. noia 10). 

spazio dove i bambini potevano gio­
care c le donne mettersi a lavorare a 
maglia e a cucire, nelle fredde serate 
d'inverno. Talvolta una ringhierina 
dove si appendevano vari cops sepa­
rava la zona fuoco da quella «salot­
to»; per salire e sedersi, piccoli e 
adulti usavano piccoli scagns (pan­
che) (10). 

Li' ornis, i pòdins, il ciarùs 

Accanto alla cia!deria era stabil­
mente collocata la grande orna, una 
mastella di legno che aveva la forma 
cli una mezza botte . L'orna veniva te­
nuta rialzata (11) dal pavimento in 
modo da poter infilare sotto un re­
cipiente per il ricupero delle acque. 
Sul fondo infatti, l'orna aveva un fo­
ro che poteva essere aperto o chiuso 
manovrando un'asta alla quale era 
attaccato l'apposito tappo . Le lavan­
daie disponevano inoltre di una se­
rie di pòdins e ornis (12) di diversa 
misura, ciel tau!er (tavola da lavare) 
c di un certo numero cli panni e len­
zuola vecchie che servivano a proteg­
gere o avvolgere i capi di biancheria 
lavati. Usavano lisciva, sapone (che 
in tempo di miseria fabbricavano a 
casa (13)) e ae,qua di cenere bianca 
(14). Per il trasporto utilizzavano 
una bure/a, il tipico carretto delle or­
tolane che veniva spinto a mano e al 
quale davano il nome cli ciarùs. 



Procedevano tutte allo stesso mo­
do. Il lunedì facevano il giro dei pro­
pri clienti compilando in ogni luogo 
la lista di tutto ciò che prendevano 
in consegna. Nelle famiglie ritirava­
no biancheria di casa, capi di vestia­
rio; al Municipio asciugamani, tute 
da lavoro, lenzuola del personale di 
guardia delle stalle e dei pompieri; 
negli alberghi lenzuola , tovagliato 
ecc. 

Arrivate a casa liberavano il cia­
rùs dai fagotti, vi caricavano tu tti i 
recipienti vuoti che avevano a d ispo­
sizione ed andavano a riempirli alla 
fontana più vicina. Le strade erano 
di terra battuta e cosparse di buche, 
il carretto non era molleggiato : co­
me che menavin il ciarus l'aga p/on­
cava e mieza lava Jur. Bisugnava 
tapona li ornis ! (1 s) Era buona nor­
ma perciò coprire i recipienti con un 
panno che sfiorasse la superficie del-
1 'acqua e ne frangesse l'ondeg­
giamento. 

A conclusione della prima gio rna­
ta, le lavandaie dovevano aver mes­
so tutti i panni bianchi in muel 
(ammollo) in acqua tiepida nella 
quale avevano aggiunto un avanzo 
di /isciàs (16) del precedente bucato 
e un po' di li sciva (17). 

La sinisa, 
la clara e il lisciàs 

Il martedì era il giorno del lavag­
gio vero e proprio : erano necessa ri 
savon e comedon (sapone e olio di 
gomito). Ogni capo veniva abbon­
da ntemente insaponato e lavato pri­
ma sul diritto, poi sul rovescio e, in 
caso di sporco refrattario, non esi­
ta vano ad usare la scartassa 
(spazzola). 

Spesso la cenere prodotta dal fo­
colare domestico era insufficiente, 
ogni lava nda ia aveva qualche amica 
che le metteva da parte quell a pre­
leva ta nelle stufe degli uffici dove 
andava a fare le pulizie . Accurata­
mente setacciata col colino del bro­
do, la sinisa veniva messa a bollire 
nella cialderia assieme ad un poco di 
lisci va. 

Termina ta l'operazione savon e 
comedon la biancheria veniva o rdi ­
natamente disposta nella grande ma­
stell a: In ta l 'orna metevin prima i 

linzui, i mantils, i suiamans, li' cia­
mesis, i tavaius, par ultim metevin 
i fasso/ez di nas e par sora, a tor a tor, 
il colador (1 s) . 

Sul colador, un vecchio lenzuolo 
che aveva una funzione essenzial­
mente protettiva , le donne appron­
tavano il dras, il cerchio di un 
setaccio senza fondo che ricopriva­
no con una grossa tela o con un vec­
chio lenzuolo piegato più volte: il 
tutto doveva assumere la forma di 
una catinella nella quale doveva es­
sere versata l'acqua di cenere ed as­
sicurare un perfetto filtraggio . 

Quando tutto il bucato era stato 
sommerso dall'acqua bollente , la la­
vandaia toglieva il dras e apriva il 
buco sul fondo dell'orna recuperan­
do interamente quella che veniva 
ch iamata la e/ara, acqua di cenere 
mist a a li sc iva e sapone. 

La e/ara veniva nuovamente por­
tata ad ebollizione nella cialderia ri­
pulita da ogni traccia di cenere, vi 
si agg iungeva ancora un po' di lisci­
va e qualche ramo di orar che nasa­
va bon (alloro per profumare 
l'acqua), fasevin boli mieza ora, do-

La Toncica sedula sul 
suo ciarù s. 
No/are la bollicella per 
il rifomim en/o del-
1 'acqua. 

po butavin un poc par volta ator 
ator dal co/ador e lassavin da la se­
ra a la matina (1 9) . 

Miarcui: resenta. 

Per le lavandaie che erano riusci­
te a eone! udere l'operazione cenere 
la sera prima, il mercoledi era la 
giornata dello sciacquo. Si alzavano 
più presto del solito e per prima co­
sa vuotavano l'orna: tiravin su il ba­
ston cui tap e lassavin disgotà ben 
ben (20). Quell'acqua era detta li­
sciàs e veniva accantonata per lava­
re la roba di colore molto sporca 
(21) e per l'ammollo del bucato suc­
cessivo. Le donne poi ammucchiava­
no il bucato sul ciarùs e di corsa 
andavano a conquistarsi il posto mi­
gliore per il risciacquo in riva alla 
Vertoibizza. Talvolta, per arrivare 
più presto , partivano da casa con 
metà bucato, il resto veniva portato 
più tardi da chi poteva anche dar lo­
ro il cambio . 

Alla riva del corso d'acqua si ac­
cedeva percorrendo la brevissima 
stradina in discesa, luogo frequenta­
tissimo d'estate dagli ortolani che 
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La Uci \1aiora (Orsola Glessig l'l'd. Bisiach 1855) ial'andaia; a desrra 
le figlie Zuti e Pepizza. 

Zl1ti Bi siaca (Teresa Bisiach 1880) la vandaia. L e figlie /li/aria (1908) 
e A 11110 (19 I 3) Cidor, f ecero rispe11n·a111e11te la sarta e /'aiuto lavandaia. 

L '011a11taquarrenne Pepiua Pontona (Giuseppina Medveschec 1857) lavandaia; a desrra la fig/,a della anch'essa Pontona ( Villoria Simsig /876) 
lavandaia a domicilio con le bambine Adelma (1905) e Orsolina Camauli (1913) . Ambedue fecero le sarre. 
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Pepizza Bi siaca (Giu seppma Bisiach 188 1) lavandaw La Toncica (A111onra Z1gon 1859) la vandaia, con le figlie Luigia Do­
gliach (1894) che andam a fare la stagione a Grado come /arnndaia 

e stirarrice negli alberghi) e Carmela ( /904) sarta. 

La Peratoria (Orsola Cu/01 /860) lavandaia, con il marito Giuseppe Cu111 11r e le figlie Maria sarta du Diur e Giol'(Jnnu. 
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Lavandaie in riva all'Isonzo (foro rrarra dal libro «Cara vecchia Gorizia»). 

andavano a riempire il loro vasse/ 
(22), ma il mercoledì mattina e tal­
volta anche il giovedì, risultava in­
gombrato dai carretti delle lavandaie 
e gli uomini si guardavano bene dal 
recarvisi . Lungo il torrente, ad ini­
ziare dal ponte, vi era un tratto di ri­
va che poteva ospitare un numero 
ridotto di lavandaie. La prima che ri­
vava lava p/ui in su par ciapiì l'aga 
neta, ché altra no podeva ciapà l'a­
ga sporcia, a/ora si spuestava un poc 
p/ui in là, ché altra di un altri miez 
metro e a/ora fasevin corona fin tal 
miez che no }ara l'aga fonda e no si 
podeva resentiì (23) . 

Le donne arrivavano una dopo 
l'altra, quasi sempre nello stesso or­
dine: La prima }ara simpri la Pepiz­
za Bisiaca, po' la Zuti Bisiaca, la 
Nini Pontona, li' Moiis che jarin dos 
surs, p/ui tard rivava la Bu/inca che 
lava p!ui in bas (24). 

Il luogo era accessibile a tutte, pur­
ché ci fosse posto, ma non era per­
messo interporsi: Non passava 
nissun devant, guai! Jara gelosia che 
no ti disi! (2s) 

Frequenti erano le discussioni e i 
battibecchi finché alcune donne de­
cisero di risciacquare il giovedì ed al­
tre preferirono andare all'Isonzo. 
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Per accedere all ' acqua più fonda 
pur rimanendo all'asciutto le donne 
avevano l'abitudine di mettere i pie­
di in una mastelletta che ponevano 
in acqua, anzi spesso quando il tor­
rente era in piena ne usavano due: 
quand che l'aga }ara granda puarta­
vin dai pòdins, metevin un pii in tal 
prim pòdin e /avin in devant cui se­
cond, parzé che dovevin ciaminiì in 
ta l'aga (26)! 

Ancora negli anni trenta le donne 
anziane portavano le gonne lunghe 
e, quando lavavano, avevano l'abi­
tudine di raccogliere sul dietro l' am­
piezza della gonna e di rialzarla 
davanti: Li' feminis che /avin a re­
sentii tiravin su la cotu/a e la p/eavin 
sul stomi, che se no si bagnava; sot 
vevin il cotu/in e devant metevin il 
tau/èr in pis che rivava su la pansa 
(27). 

La tavola da lavare doveva anche 
essere incastrata nel fondo sassoso 
perché non si potesse muovere. Se in 
quel punto il letto del torrente era 
sabbioso, per evitare che i movimen­
ti della tavola muovendo il savalon 
(sabbia) intorbidassero l'acqua, le 
donne distendevano sul fondo uno 
straccio trattenendolo con qualche 
sasso e vi poggiavano sopra la tavola . 
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Par ti rag i far la prima aga dal /i­
sciàs uareva sbati sul tau/èr e srris­
séì, sbati e strissiì e dopo metevin sul 
grum che si disgoti (2s). Il grum 
(mucchio) si faceva con la roba in at­
tesa del secondo risciacquo, su uno 
straccio disteso per terra, su un gros­
so sasso, oppure, d'inverno, su una 
lastra di ghiaccio. Il rumore del len­
zuolo che veniva sbattuto sulla tavola 
si poteva udire a distanza ed era ac­
compagnato da un suono di voce 
gutturale che tradiva la fatica e l'in­
tensità dello sforzo. Ma, fra un len­
zuolo e l'altro, nei momenti di pausa 
c'era il tempo di fare correre le lin­
gue: le donne approfittavano per 
scambiarsi notizie ed opinioni, ma 
soprattutto per vantarsi dei propri 
clienti . 

Terminata l'operazione risciac­
quo, le lavandaie preparavano la ma­
stelletta del per/in, la polverina blu 
che, sciolta nell'acqua in giusta 
quantità, dava alla biancheria quel 
riflesso azzurro che la faceva appa­
rire più bianca. L'intensità dell'az­
zurro veniva accuratamente 
controllata immergendo un fazzolet­
to e provvedendo, secondo i casi a 
rinforzare o ad allungare la soluzio­
ne. Grondanti d'acqua, il che facili-



tava non poco la successiva stiratu­

ra, i capi cli biancheria venivano di­

stesi nel ciarus coperto ei a un 
lenzuolo in due mucchi di st inti : i 

panni passati nel per/in infatti non 
dovevano essere messi a contatto con 

il resto del bucato. 
A li' vot oris metevin a suia (29). 

Le corde si tiravano di preferenza tra 

i platani di via Blaserna, ma le lavan­
daie che avevano molte lenzuola ten­

devano fili utilizzando i pali del filo 

spinato che segnavano i co nfin i dei 
terreni lungo via Toscolano, nel 
Clansut ed fin oltre il ponte della 

Roia, sulla strada del S. Marco, sul ­
le ciarande (cespugli e siepi), sul l 'er­

ba dulà che bateva il soreli . 

Il gelo e la siccità 

D'inverno il lavoro diventava pe­

nosissimo: la Vertoibizza ge lava e 

par resenta dovevi rompi la glaz cui 
manarin o cui socui .. . metevi le pa­
nusse di me fi su la glaz par disgota 
(Jo). Talvolta il freddo era così in­

tenso che, strada facendo, la bian­
cheria gelava nel ciarùs formando un 

unico blocco. Le donne allora dove­

vano tornare a casa, sc iogliere il 

ghiaccio con l'acqua bollente e ritor­

nare ve locemente lungo il corso 

d'acqua. 
Per poter resistere con le mani nel-

1 'acq ua gelida le donne infilavano sui 
polsi i resti delle vecchie calze di la­

na e per farsi coraggio si mettevano 

a cantare. C'era chi, dopo il risciac­

quo in acqu a ge lida aveva le mani 

go nfie. rosse e bollenti, chi accusa­

va dolori: e/uliva fin al cure chi ave­

va le mani piene di geloni e ragad i. 
Gennaio e febbraio erano mesi 

freddi e ventosi. Appena stes i i pan­

ni gelavano e diventando rigid i co­

me il cartone ma ge neralmente 

asciugavano in fretta . Novembre­

dicembre erano mesi nebbiosi , li 

chiamavano Sant A vent. In quel pe­
riodo potevano accumula rsi due o tre 

liscie consecutive, con gran disagio 

dei clienti e delle stesse lavandaie co­

strette a tenere in cuci na il ciarùs ca­

rico di biancheria bagnata. Le donne 

allora scrutavano il cielo anche di 

notte e al primo cenno di schia rita 

li risciacquo in riva al Corno. (Ca rt ol in a coli. Zouar). 

andavano ad accaparrarsi il posto 

per il mattino successivo, inchiodan­

do uno straccetto sugli alberi dove 

avevano l'intenzione di tirare i fili . 

Se aveva nevicato occorreva spalare 
la neve per poter mandare avanti il 

ciarùs e farsi prestare una scopa di 
ruscli per pulire il terreno intorno 

agli alberi in modo da poter agevol­

mente legare le corde. Il bucato ste­

so andava sorvegliato. Una donna di 

casa faceva la guardia e non si muo­

veva neanche per il pranzo che le ve­

ni va portato sul posto . Per ripararsi 
dal freddo aveva solo il jassoletòn 
(scialle pesante). A metà giornata 

ogni capo andava capovolto per ac­

celerare il processo di asciugatura. 

Asciutto, umido o bagnato che fos­

se , verso le tre del pomeriggio la don­

na raccoglieva tutto . Se era 
necessario ritornava l'indomani. 

D'estate non tutto era più facile. 
Vi erano i temporali improvvisi che 

obbligavano alla veloce raccolta della 

biancheria non ancora asciutta; vi 

erano le carrozze e le automobili che, 

percorrendo a grande velocità la via 

33 



Blaserna, alzavano nuvole di pol\'e­
re, provocando le vivaci reazioni e le 
grida delle donne addette alla sorve­
glianza e dei bambini che gioca\'ano 
nei pressi. L ' inconveniente maggio­
re però era la siccità che riduceva la 
Vertoibizza ad un rigagnolo (31). In ­
vano le donne scavavano il fondo del 
torrente e costruivano dighe coi sas­
si. In prossimità delle fontane era 
vietato risciacquare e chi tentava di 
trasgredire tale regola era severamen­
te multato dalle guardie : jara la uar­
dia di gnot e jara ancia il Franci 
Dusa, il uardian dai ciamps, che la-

va vi odi in ta la fon rana da la erosa­
da se lavavin lì' babìs (32). Le donne 
allora erano costrette ad andare lon­
tano . Più comodo per le Sanroccare 
cli via Lunga era il luogo chiamato 
Vertoìbizza seconda o lscur, un chi­
lometro a monte del torrente nelle vi­
cinanze del Cimitero ebraico. Vi era 
poi , in via del Carso a S. Andrea , nei 
pressi del macello un tubo che sca ri ­
ca,·a acqua limpida proven ien te da l­
la fab brica di ghiacc io . Aveva 
formato un piccolo laghetto dove le 
donne potevano rifornirsi di acqua 
e risciacquare. C'e ra chi pre fe ri va 

19 marzo / 942, lo Tilda raccoglie il bucato nel Clansut. 
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anelare in via della Barca, oppure un 
po' più a monte nel posto detto dai 
cretz (33), o ancora in via Montecuc­
co dove le acque dell ' Isonzo erano 
molto profonde e la co rrente così 
forte che se un capo di bi a ncheria ca­
deva in acqua 11011 era più poss ibile 
recuperar lo. 

Un po ' più a mont e connuivano 
le acque del torrente Corno , sulle cu i 
rive le do nne si sent ivano più sicu re; 
e a nche se le sue acque non erano 
consid era te molto pulite (34), il luo­
go era sempre mo lto frequentato. Le 
Sanroccare si recavano ov unque, ma 
per accedere a quei I uoghi d oveva no 
percorrere strade in forte di scesa che 
poi dovevano ri sa lire spingendo il 
car retto appesantito da ll a bia ncheria 
bagnata: ad ora stabilit a qualcuno da 
casa doveva a nela re loro incontro per 
aiutarle. 

Ali' Isonzo andava a risciacquare 
la N uti Cuca (Anna Macuz, 187 1) ; 
aveva tanta biancheria che il ma rito 
l'accompagnava co n il carro tirato 
dai buoi . Il lavoro si protraeva per 
tutta la giornata e la donna portava 
co n sé anche i bambini più piccoli 
che giocavano e dormi va no in un' or­
na vuot a. A veva c lienti che, quando 
si recavano per qualche mese a Vien­
na, le spedi va no per ferrov ia i ba uli 
di biancheria da lava re . 

La liscia in famiglia 

Per il bucato familiare veniva se­
guito lo stesso metodo , la diffe ren­
za stava nella quantit à di biancheria 
da lavare . Spesso le ma dri di fami­
gli a si avviavano port a ndo sull a te­
sta il taulér con sopra il fago tto dei 
panni da sciacquare. S. Rocco ave­
va diverse piccole sorgenti che sca­
turivano dalla collina d el Seminario 
e che non erano mai in secca. Una 
di queste scorreva lun go l'Androna 
del Pozzo, dett a a nch e daur dal pos­
sut; un' a ltra in via Blase rna . Lungo 
quei canali dove scorreva acqua lim­
pida anche qua ndo qu elle dell'Ison­
zo e dell a Vertoibi zza erano torbide 
a causa delle pi ogge, vi erano delle 
pozze dove una donna per volta po­
teva agevolmente ri sciacq uare il suo 
bucato. Altre s i recava no lungo il 
corso inferiore della Vert o ibizza che, 
a ll ' alt ezza de ll ' a ttu a le ca ppellina 



mortuaria prendeva il nome cli Clan­
s111 oppu re più a vall e anco ra , nei 
press i di via T oscol a no dove ve ni va 
chi a mato Roia. 

Finché le lava trici a utom a ti che 
non entra rono in tutte le case, vi fu ­
ro no a nco ra donne che a nda va no a 
fa re il b ucato nell e case di c itt à (35) 
o ad a iut a re le fa miglie con tadin e 
nelle qu a li la gra nde liscia s i faceva 
period icamente. Rife r isce u n 'o rt o la­
na: La roba blan cia di vita, ciam e­
s is , barg h ess in s, lav a vin og n i 
set emana; i lin zui, li' intim elis fase­
vin quatri voltis a l'an. Vevin una or­
na granda che stavin dentri dodis par 
di lin zui e li· inti111elis. C i o/e vi una 
/ emina p ar iudami a dism olii . . . in 
che volta imbandieravin d u t l 'ort e 
il p uj(il! (Js ) 

Per m ol to tempo a nche qua ndo 
l'acq ua pot abi le era a rri vata ne i cor­
t ili, q uell a de l torren te sa nrocca ro fu 
co nsidera ta insuperab ile per il b uca­
to: Vevi la fon tana in ta cort, 11w m é 
mari diseva: dom e cu l 'aga de la Ver­
toibizza la liscia resta neta (37 ) e ve ­
ni va co nsig li ata pe r il r isc iacqu o dei 
pa nni d ei neonat i. 

L' a tt acca m ent o d ei Sa nrocca ri a l 
lo ro corso d 'acq ua si può co gliere in 
queste g raziose storiell e (38) for se 
tra m and ate d a p iù generazio ni : L 'a­
ga da la Vertoibizza nera la cragna 
e i peciiis, ju puarta f in sul Clansur, 
dal Clansur fin su la R oia e da la 
Roiaju 111ena.fin S. Pieri. S . Pieri lui 
j a li ' c/afs e sa dulà m eti dut is li' ro­
bis! (39) 

Un' a ltra ve rsio ne allude fo rse a l 
fa tto che d o po il pont e dett o de lla 
R oia il tor re nte sco rreva pe r un bre­
ve tratt o so tto ter ra : l 'aga da la Ver­
toibizza neta il spore e i peciiis, ju 
puarta fin su la R oia; quand che ven 
j(U" a S . Pieri l 'aga l'è net a; ul di che 
jara a confessiisi ! (40) 

Sopressa 

Le lava nda ie e ra no tutt e s tira t r ici 
brav issime. Usavano fe rri di tipo pr i­
miti vo coi qua li e ra fac ile spo rcare 
e ingia llire la bia ncheria e la loro a bi ­
lità s tava a nche ne l sape r ev ita re ta li 
inconvenienti . Il ferro più usa to era 
q uello che racchiudeva le b rac i. Q ue­
ste si prepa ravano acce ndend o car-

f ogolar o in quella portatile: un for­
ne lle tto di terra refra ttaria che pote­
va esse re co l locato su un qual sias i 
tavo lino. Si cioleva Jur li' boris una 
a la volta cu li' m oletis e si lis mete­
va in tal fiar di sopresséi (41) fino a 
ri empirlo a metà . Poi il ferro veniva 
svintuléìt par déìgi aria ( fa tt o oscil­
la re) o ppure sventola to col soflet e 
in fin e chiuso e pulito es tern a mente 
d a event ua li tracce di cenere co n 
un 'e ne rgica soffiat a. 

In p recedenza la do nna aveva d i­
s teso s ul tavo lo u na vecchi a coper­
ta, un lenzuo lo bia nco pr ivo d i blecs 
(rattopp i) e p repa rato la garde/a 
(pogg ia fe r ro). Prima di inizia re as ti ­
ra re , co nt ro ll ava la tem pera tura del 
ferro co n il cl assico ges to dell e stira­
tr ic i: rociéì rn la sali va, poi la co ntro l­
lav a a ncora in un a ngo lo del tavo lo 
ed ass icu rat as i che il len zuol o sot to­
sta n te non si fo sse né ingia ll ito né 
sporca to com inciava a stira re . Dopo 
u n po ' si a llo nta nava dal tavolo d a 
s ti ro di rigendosi ve rso il foco la re, 
ve rso la porta d i casa o ve rso una fi­
nes t ra che spa la ncava , ap riva il fer -

bo ne di legna nell a f ughera d el Ferri da s 1iro.(!'vlu sei p rovinc iali d i Gorizia). 

ro e dava una sof/ada che vadi fur 
la sinisa (42) , controllava che nessu­
na traccia di cenere potesse cadere 
sulla biancheria e riprendeva a stira­
re fino ad esaurimento delle braci, 
dopodiché vuotava la cenere e rico­
minciava da capo. Talvolta i ferri 
usati erano due e quello in attesa di 
essere adoperato già colmo di brace 
ve ni va posto in un luogo dove gira­
va l'aria , solitamente la soglia di una 
porta socchiusa. 

Le lavandaie avevano molta cura 
d i tutto ciò che veni va loro affidato , 
ma ri se rva va no una attenzione par­
tico lare ai capi ricamati che stirava­
no sempre sul rovescio , alle camicie 
di seta e ad a ltri indumenti delicati. 
Q ues ti, perché non si sgualcissero, 
ve ni va no accuratamente piegati, av­
volti in panni leggeri e sistemati nel­
le sistelis, le ceste che le donne 
po rt ava no abitualmente sulla testa. 
Sti ravano lenzuola , tovagliato, abiti 
da donna, pantaloni e, per mantene­
re i tempi di consegna , spesso asciu­
gavano parte del bucato con il ferro 
da stiro . 
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Z:u1i Fornar (Teresa Francovic 1876) la vandaia 
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La Sci nc::i: lavandaia (Rosa lpavi~ 1874). 

La lavandaia Nu1i C uca (Anna Macu~ 1871 
sposala C 11lo1) con i figlioli: Pielro (1 906), Ri­
na Cuca (Margherila 1903) ai1110 lavandaia, 
Pina Cuca (Giuseppina /900) sarla, Dina Cuca 
(Bernarda / 909) san a e Luigia impiegala. 

/932 - Li' Orlandis, lavandaie. Foto destina/a ad essere inviala alla figlia Adriana emigrata 
in Argentina. Da destra: Giovanna Orlando ( 1882) in Kom el con i figli Luigia, Maria, Carla, 
Giordano (ultimo nato detto il Codaiu t/, l'amica di Adriana e Bruna (sana). 



La Tilcla (Clotilde Pa11/i11 1878), la­
vandaia e s tiratrice, a destra la so ­
rella Fausta della Maria Pa111in 
1884, sarta. 

Orsola Filipec 1887 stiratrice. 

Le« Ka isc rc ,, madre e figlia (Giovanna Grusovin /866 e Olga Lutman 
1890) lavandaie e s tiratrici provette. 

La Bulinca (Orsola S1Smond 1878) 
lavandaia. Degli undici figli maschi 
11110 , Egidio, fa lllflora il sarto. 
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Li' sopressadoriis 

A S. Rocco alcune ragazze si era­

no specializzate nell'arte dello stira­
re. Erano figlie di lavandaie e una di 
loro, la Ti/da (43), aveva frequenta­
to un corso di specializzazione a 
Trieste . Le sopressadoriis presta,·a­
no aiuto alle madri in caso di neces­
sità , ma non facevano più le 
lavandaie ed erano molto comprese 
di se anche perché andavano a stira­
re nelle case di famiglie ricche e in 
quelle dei nobili della città (Hugues, 
Coronini, Bianchi , Locatelli , Teuf­
fenbach) ed assicuravano di aver st i­
rato indumenti di qualche 
principessa . Periodicamente un ca­
lesse veniva a prelevarle per condur­
le a S. Pietro o a Mossa e poi le 
riportava a S. Rocco. Una informa­
trice riferisce di essere stata molto 
colpita nel vedere la nonna baciare 
la mano della contessa prima di sali­
re sulla carrozza. 

Li' sopressadoriis lavoravano an­
che a casa propria. Usavano gli stes­
si ferri delle lavandaie: quello a 
carbone, quello con l'anima, aperto 
dietro per poter estrarre il blocco di 
metallo da mettere ad arroventare 

38 

nel fuoco, e un ferro più piccolo e 
leggero che si scaldava sulla piastra 
e si prelevava con una manopola di 
pezza. 

Inamidavano e stiravano ricami , 
pizzi, tessuti leggeri e preziosi; incol­
lavano e lucidavano fino a farli di­
ventare rigidi come il cartone colli, 
polsini e pettorine di camicie da uo­
mo (44). Per i pizzi arricciati e i ca­
muffi avevano un ferro a forma di 
forbice (45) che rassomigliava e fun­
zionava come quello per fare i boc­
coli. A loro si rivolgevano le ragazze 
che dovevano stirare la ruta e il ve! 
da indossare il giorno della festa del ­
la Madonna del Rosario, la prima 
domenica di ottobre. 

La a Guriza. 

Il bucato andava riportato al clien­
te stirato o semplicemente piegato e 
nel giorno concordato all ' atto della 
presa in consegna: poteva essere il 
venerdì, ma più spesso era il sabato 
o il lunedì, giorno in cui recapitan ­
do il pulito ritiravano anche il buca­
to successivo. 

Dopo aver stivato sul carretto i vari 
pacchi di biancheria ben avvolti in vec-

chic lenzuola, la lavandaia si avviava 
dicendo C 11111ò io voi a Guriza! (46) 

Sulla testa portava la sistela della 
biancheria delicata, con una mano 
spingeva il ciarùs e con l'altra regge­
va ben in alto, sulla punta delle di­
ta, un abito perfettamente stirato. 

L'abitudine di portare carichi sul­
la testa aveva incuriosito gli ameri­
cani; nel 1945 la Zuti Bisiaca era 
stata fotografata da un soldato men­
I re rincasava con un grosso fagotto 
sul capo . Compiaciuta era solita di ­
re: io sai /ada in America! (47) 

Le lavandaie che dovevano conse­
gna re diversi bucati si facevano ac­
compagnare da una ragazzina in 
grado di sorvegliare il cianìs carico 
di fagotti mentre si recavano dal 
cliente: la ricompensa promessa era 
un scartos di ratais di biscos (pac­
chetto di ritagli di biscotti). 

Lista in mano, in ogni casa, si 
svo lgeva la cerimonia del controllo 
e della conseg na dei capi lavati e sti­
rati, poi si facevano i conti e la la­
vandaia riceveva il suo compenso : 
quaranta centesimi per un lenzuolo 
ad una piazza, ottanta per quello a 
due. Era il tempo in cui un quarto 
di carne da brodo costava una lira . 

Gli arnesi della s1ira1rice: la fughera por1a1i­
le, i ferri a carbone, la gardcla e le molle/le 
per prelevare le braci da mel/ere nel ferro da 
sliro. 



Car10 /i11 a spedila da Tries1e ad 1111 grup;>o di sar1i11c gori~ic111 e il / 5. 3 . / 916 (coli. l\ l ischou). 
J') 



Li' sartoriis di S. Roc 

Che i Goriziani amassero Yestire 
. bene lo si può dedurre sfogliando 

l'almanacco del 1898 : su una popo­
lazione di 21 .875 persone le sartorie 
da uomo erano cinquanta , quelle da 
donna trentasette, sei nella sola S. 
Rocco (4S) . Sarti e sarte inoltre par­
tecipavano a mostre ed esposizioni 
ed erano molto solleciti a proporre 
i nuovi dettami della moda come di­
mostra l'episodio della prima gonna 
pantalone presentala a Gorizia nel 
1911 (49). 

Anche nel settore della con fe zio­
ne la città offriva lavoro e le Sanroc­
care se ppero approfit1arne. 
Facevano le camiciaie, le panralo­
naie, cucivano biancheria intima e 
coperte imbo!lite presso o per nego­
zi . Nel periodo immediatamente suc­
cessivo alla Grande Guerra e 
contemporaneamente ai cambiamen­
ti proposti dalla moda crebbe a S. 
Rocco una generazione di sane, tut ­
te giovani e ben preparate, che a lo­
ro vo lta ne formarono a ltre e 
insegnarono ad usare aghi e forbici 

a sorelle ed amiche. 
Vigeva ancora il detto : una sana­

re/a in ciasa, mie::.a spesa in famea! 
(so) 

Impara di sartora 

Le prime nozioni di cucito si rice­
vevano in famiglia ; duris li' feminis 
savevin cusi, duris li' maris gi i111pa­
ravi11 a li' fruraris . D'inviar }ara di 
'zuia poc, di bunora /a vin senrassi in 
ral scagnur su pal spargher, 'zuiavin 
e imparavin a gucia, a cusi! (s 1) 

Le donne, specialment e le nonne 
dedicavano lunghe ore al rammendo 
e si ingegnavano a ricavare dai loro 
abiti consun ti quanto era necessario 
per vestire i figlio li . Quando la sera 
la cucina era ri schiarata dal lume a 
petrolio o da una sola candela il filo 
non entrava mai nell a cruna dell ' a­
go, vi era sempre qualcuno pronto a 
canzonare le meno esperte proponen­
do il solito indovinello : spissilo /echi­
/o, in tal cui merito, cu je (s2)? La 
risposta: il fil ra gusela non si faceva 

attende re. ma non era sempre 
gentile! 

Le raga zze di S . Rocco andavano 
quasi tutt e a scuola dalle Orsoline 
(sJ ) dove a vevano modo di impara­
re un po' di cucito, uncinetto, ma­
glia e ri camo ; qualche ufiela 
frequentav a la scuola industriale 
Frinta (54) di via Codelli che inse­
gnava economia domestica. li primo 
lavoro e ra sempre la mostrina, l 'im­
paraticc io d ei diversi punii, poi ini­
ziava no a co nfez io nare cam icie, 
gonne, corpetti in formato ridotto. 

Terminata la te rza cittadina (ss ) se 
una raga zza mostrava qualche a tti ­
tudine a l cucito veniva mandata a 
impara di sarrora, m a vi erano casi 
di giovinette che dovevano rinuncia re 
perché la loro presenza in casa era in ­
dispensabile e cas i di altre che veni­
vano avv ia te a ll a professione da 
genitori des ide rosi di assicurare a lle 
fi g lie un avvenire mig liore: M é ma­
ma e mé papa di quand che sai nas­
suda an simpri v11t idea che no farai 
la contadina, farai la sartorela. A i fat 

Il negozio di Carlo Picciuli11 in via Raste(/o offriva tessuti e indumenti confez ionati da(le sarte gori ziane ( I 928). 
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li' scuelis ca li' m unis sin la seconda 
citadina dopo soi lada a impara da 
una sarrora di zitàt, da li ' Bregan tis 
(56) . 

Ent ra re come apprendis ta da u na 
«sarta di c ittà » era q ua lificante, m a 
d iffi cilissimo, tu tt e le sa rt orie de i 
sobbo rghi, sia q uel le d a uomo che 
q uelle d a do nna, a nche le pi ù mode­
s te, a ssumeva n o garzonis (a p ­
prendi ste). 

All'i ni zio la garzona faceva le pu­
lizie del laboratorio, le commiss io ni 
e imparava i punt i: il sorapont, il sot­
pont, il daur poni, la sfi lzeta, il p ont 
de stria, il poni capa (57) ... P er tut ­
to il pr imo a nno non era pagata, ri ­
ceveva q ualc he m a nc ia qua nd o 
a nda va a puarta i vestiaris (fare le 
consegne) . li seco nd o ann o r iceveva 
due lire set timan a li ( 1923) ed impa­
rava a fi ssa re i s'ciocs (a ut o m ati c i) 
e i serais (ganci d e lle gonne), a cuci ­
re la spazzo lina (5s) sug li o rli del le 
gonne lung he e le balene (59) sul tes-

Macchine da cucire a manovella e a pedale. 

suto dopo averle bucate con un fer­
ro da calza rove nte . Quando iniziava 
a ponta cu li ' guselis di pomul (pun­
tare con gli sp ill i) e ad imbasti re an­
d a va a fa r co ntrolla re il suo operato 
d a ll a « maest ra» . Per a nni, nei rita­
gli di tempo l' a p prend ista rica mava 
busis e asolis (occhiell i) fi nché riusci­
va a fa rli perfetti . Imparava a nche a 
lavo ra re la pe ll icci a e a fa re ri cami 
co n le per line sugli a biti da sera . 

L'apprend ista to durava in genere 
qua ttro ann i du rante i q ua li lo st i­
pendio c resceva con la capac ità fi n­
ch é la g iova ne passava « mezza 
lavora nte» (20 lire la settimana) e in­
fi ne « lavorant e» (trentacinq ue lire 
se tti m a na li nel 1929). Ne l laborato­
rio delle Bregant i la « lavorante» era 
una sa rta p rove tta , che aveva ai suo i 
ordin i una « mezza lavorante» e un 
ce rto numero di ragazze . Dalle sue 
mani usc ivano da uno a tre abiti per 
settimana. 

Non tutte le ragazze segui vano lo 

stesso iter: qualcuna decideva di met­
tersi a lavorare per qualche negozio, 
diventando camiciaia o pantalonaia; 
altre seguivano i periodici corsi di cu­
cito e taglio organi zzati da l! '« Istitu­
to per il promovimento delle 
ind us trie in Gorizia»; le più intra­
pre ndent i apr ivano una sartoria co­
me fece ro l 'A nit a Paul in, la 
stravagante figl ia della Buschino del­
la repa (60) e qualche altra. La mag­
gior parte delle sartine andava a 
cuci re nelle fa miglie . 

Le sarte a domici lio erano molto 
richieste. Dovevano saper fare un 
po' di tutto: confezio nare abiti e cap­
potti su misura per le signore, cami­
cie e biancheria da uomo e da donna, 
ada tt a re ai fi gli i capi di vestiario 
smessi dai geni tori (61) , rimoderna­
re abiti e , se necessario, rammenda­
re e rattoppare. 

La sartina aveva i suoi client i fissi 
dai quali si recava in media due volte 
all 'anno in corrispondenza dell 'inizio 



delle scuole e in primavera, ma ave­
va lavoro tutto l'anno . Portava sem­
pre con se i suoi stampi (62) , il 
metro, le fuarjìs (forbici), le guselis 
de pomul (spilli) e il vignarz'il (dita­
le). In casa della cliente le era riser­
\·ato un angolo: c'erano la macchina 
da cucire, quasi sempre a pedale , il 
tavolo per tagliare e stirare e il muc­
chio dei vestiti da cucire. In certe fa ­
miglie c'era lavoro per qualche 
giorno, in altre per sellimane. Negli 
anni trenta la paga era di dieci lire 
al giorno; la sarta lavorava 0110 ore 
e riceveva pranzo, merenda e qual­
che volta, se doveva fermarsi di più, 
anche la cena. 

Al lavoro a domicilio alcune sarte 
alternavano quello che svolgevano a 
casa propria . Cucivano per le signo­
re di città che non potevano permet­
tersi la sarta di grido e per le ragazze 
del Borgo che preparavano il matri-

monio. Si diceva infatti che non era 
di buon augurio cucire a casa gli abiti 
del corredo e le spose che avevano 
una sorella sarta si senti vano dire : io 
nofoi, no l'èfortuna (63 ). l'vlentre la 
sposa di cillà preparava una se rie di 
abiti eleganti, da visita, da viagg io, 
da ricevimento , da se ra e cos i via , la 
sposa sanroccara ne faceva al m as­
simo cinque: due per i giorni di la ­
voro in tessuto regadin o bave/a e 
uno per ogni stagione , inverno , es ta­
te , primavera-autunno. Uno di que­
sti era anche l'abito del matrimonio 
(6-l). 

Le rammendatrici 

Blecs sora blecs dura linzul! (65) 
dicevano i vecchi e non solo i con ­
tadini . 

Le rammendatrici erano sarte an ­
ziane che non si erano adattate ai 
cambiamenti della moda. Con infi -

nita pazien za rattoppavano calze e 
calzini di tutta la famiglia, metteva­
no to ppe ai pant a loni e ai grembiuli 
de i ra gazz i , alle lenzuola , alle 
federe . .. 

Venivano chiamate nelle case di 
città dove la figliolanza era numero­
sa, a nche una volta per se ttima na e 
andavano ad aiutare parenti e ami­
ci . Tutte le fami glie di S. Rocco, an­
che le più modeste potevano contare 
sulla collaborazione di un a vecchia 
zia che si incarica va di recuperare 
quanto possib ile del vestiario rotto e 
consunto , dei grandi e dei piccini, in 
cambio di un pranzo, di un po' di 
verdura e di qual che spicciolo . Era­
no bravissime. 

Li' sartoriis di blanc 

E rano sa rte che confezio navano 
biancheria intima d a uomo e da don­
na e ricamavano in bianco e qualche 

Fol a ricordo dei participont i al corso di toglio e cucito orgoniz~ato do/l 'Istituto per il pro111ovi111ento delle i11cl11s1rie in Cori~io ( / 92 /). 
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vo lta in co lo ri pastello su tess u t i 
b ia nchi di li no, coto ne o seta . G li in­
segnamen ti delle suore Orso line ave­
va no tras messo a nche alle ragazze d i 
S. Rocco il gus to del ri camo . Su l fi­
nire d ell 'Ottocent o, la maestra Pie­
r ina Bo rto lo tti (66) che a bitava a l n . 
20 di via Parcar insegnava anch 'es­
sa ricamo e si dice che le allieve fos­
sero cosi numerose che era costret ta 
ad ospit a rle lungo la sca linat a di ca­
sa. Nel 1898 a rrivaro no a Gor izia le 
Ancelle del Bam b ino Gesù meg li o 
conosciut e con il nome di Spa un (67) 

e che a partire da l 1920, apr irono la 
loro scuola di ricamo a tutt i i ceti del-
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Alf(•sraro di partecipa~ione al corso. 

Il grnppo delle Sanroccare partecipanti al cor­
so. A I centro, in secondo piano, Giuseppina 
Madriz. 

la po po lazione , e benché i co rsi fo s­
se ro a paga mento le ragazze d i S . 
Rocco si isc ri ssero numerose. 

Dapprima le a llieve si esercitava­
no a fa re i pu nt i a gio rno : lo zig-zag, 
l ' a ntico , il q uadrato, il passanast ro 
ecc . .. Poi im paravano i vari punt i 
da ricamo: erba, ca tenell a, festone, 
palestr ina , pe r a rri vare ad eseguire i 
ricami Richel icu, inglese, Cipro, Ro­
di, l 'agopittura e i mo nogram mi . 

Qua ndo la giova ne era a rr ivata ad 
un pun to d i prepa razione eccell ente , 
poteva a pr ire un proprio laboratorio 
o ppure conti nuare a lavora re dalle 
Spau n come st ipendia ta . 

Se restava dalle suore la ricamatri ­
ce aveva modo di specializzarsi en­
trando in uno dei diversi settori in cui 
era div isa la scuola. C'erano le ri ca­
matrici che lavoravano esclusiva­
mente su parament i sacri , quelle che 
esegui vano solo monogrammi a te­
la io, il gruppo delle sartoris di blanc 
che confezionavano biancheria da 
uo mo e da donna (68) e le ricamatri ­
ci in bianco e a colori che prepara­
vano corredi. La fama delle suore 
ricamatrici e delle loro allieve era a r­
rivata lontano e da lontano, oltre che 
da Gorizia e dal suo circondario , 
giungevano le ordinazioni dei corre-
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Maria Padovan (1890) sarta e la figlia Can11e11 Verbi (1920) sa rtora de blancfotografata s111/a 
via del ritorno dal Montesanto nel 1937. 
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Erminia Cossovel, sarta (foto anni trenta). 

1917 La Pcpsa Miti (Giuseppina C11lot 1878) 
sarta con le figlie Pierina e Aurelia Bisiach. 
La più piccola diventò sarta. 

Giovanna Simo tti sarta pantalonaia da Pilassi 
(figlia della Scinca lavandaia) . 



Maria Madr iz 1884 <' la sorella Pi11a 1896 am­

bedue sarre. 

Pierina de la Ven oibizza (Pier ina Urda11) 1910 
sorra. 

An na Stanra (A 1111a Picci11/i11 /91 0) sorra. 
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Il corpetin di flanella . 
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Camicia in tela di cof/one con ricamo a pun­
to ombra ed iniziali. Spalline abbof/onate (cor­

redo anni trenta). 

Pagine dC'I quaderno di taglio e cucito appar­

tenuto a Giuseppina IHadriz . 

Mani di f ata / 932 . 

111/erno foderato dell'abi to in rcgadin. (p. a 
fianco) . 



di . Le iscr izioni alla scuola erano nu­
merose . 

La sartora de blanc che preferiva 
mettersi in proprio confezionava a n­
che lei ca mi cie, mutande e pigiami 
da uomo (69), cuciva e ricamava 
corredi da sposa. Aveva clienti del­
la città e del Borgo. Anche le ufiele 
in fa tti ,amavano impreziosire i loro 
corredi con qualche capo di bianche­
ri a r icamata e se non erano in gra­
do di provvedere con le proprie mani 

(10) , si rivolgevano alla sartora de 
blanc. Solitamente ogni sposa ordi­
nava a lmen o una fornitura da letto 
ricamata. Sulle dodici o ventiquat­
tro paia di lenzuola di sessa mora 
(11), sugli asciugaman i di fiandra e 
su ll e tovag li e faceva eseguire i mo­
nogrammi. 

Ricami a punto ombra, pieno o 
traforato, venivano eseguiti su lle ca­
micie di tela bianca che le donne usa­
vano portare sia come sottoveste, sia 

Abito da lavoro in r<.'gadin capo di corredo /880. 

come camicia da notte quando que­
ste non erano ancora entrate nelle 

usan ze . 
Di notte la ciamesa di tela o di fla­

nella veniva completata dal corpetin, 
una giacchina bianca con maniche 
lunghe, anch'essa di flanella o dico­
tone, impreziosita da qualche rica­
mo o pizzo per i giorni di malattia 
o del parto. Di giorno invece sulla 
ciamesa venivano indossati la blusa, 
il cotulin , la cotula e il gurmal (n). 

47 



48 

I "' ...... 
I 

----------------
------ ,,~...1 ..... ..__,,.. , ~ ., , , , ,, , , 11, 1,...,,, _, ,,, , ., ' ' 

, e • e ' 

. 
• • • o ... 

• • • • • • • 
•: • • 

-----

SII manti! (IO· . mato in rosso b . 1883). Monogramma nca do Caterina Ver I 
lia) bianco (corre 

vag . . · anni '20/ 30). . ica111atnu ( 
Cioma/1 per r toris di 

Per sar di rica1110 Modelli e proposte 
blanc ( / 922). 

Le forbici con la croce. 



Di tela o flanella bianca erano le 

prime camicie da notte (13) delle 
Sanroccare, ingentilite da piegoline 
e pizzetti, mentre qualche ricamino 
si eseguiva sui reggiseni e sulle mu­
tande. Queste, dette braghessins, 
erano lunghe fino a mezza coscia, un 
po' scampanate o cui spac (apertu­
ra laterale) e montate leggermente 
arricciate sul pansa!, la cintura che 
scendeva a punta sul davanti . Si por­
tavano poco: metevin i braghessins 
quand che /avin dal dotar (74) . 

A casa o sotto la guida delle 
Spaun, a punto erba e catenella e 
con fili colorati le ragazze ricamava­
no volentieri il pontamur, il centri­
no che veniva messo in bella mostra 
sul muro della cucina, poi il camu­
fo della cappa dello spargher, le ten­
dine destinate a coprire la parte 
inferiore dei vetri e il volantino che 
doveva ornare il ciantonal, la men ­
soletta che ospitava il santo protet­
tore della casa. 

In tutte le famiglie mamme, non­
ne, ragazze sapevano lavorare a ma­
glia e ad uncinetto. A casa si 
preparavano pizzi per ornare le len­
zuola, si facevano centrini, coperte, 
copriletti. Le più esperte offrivano 
i loro lavori alla chiesa e non di ra­
do si ricamava qualche Madonnina 
o qualche ex voto da portare a Mon­
tesanto. 

Imparaticci eseguiti dalle allieve delle Spaun. 

Particolare del vecchio abito della Madonlla 
del Rosario (Parrocchiale di S. Rocco). Rica-
1110 eseguito dalla ricamatrice sanroccara Er­
!lesta Bressan detta Narda . 

------
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La domenica delle donne 

La domenica avrebbe dovuto es­

sere il giorno di riposo da dedicare 

al Signore. Le Sanroccare erano de­

votis~ime: la domenica assistevano 

alle funzioni del ma1tino e ciel pome­
riggio, ma il riposo ... 

Alcune lavandaie ricevevano pro­

prio la domenica la roba da lavare e 

dovevano metterla in ammollo, altre 

dovevano terminare di stirare i bu­

cati da consegnare il lunedì; le sart i­

ne che lavoravano fuori casa in quel 
giorno cucivano per i fratelli ; le ma­

dri rattoppavano, le ortolane dove­

vano preparare le verdure da portare 

al mercato il giorno dopo. 
Quando, verso sera, prima di an­

dare in chiesa, le donne riuscivano a 

prendersi un'oretta di svago, si riu­

nivano in un cortile, o, d'inverno, in 

un locale per cantare o gioca re a 

tombola. Cinque centesimi la cartel­

la, quaranta centesimi la cinquina, 

una lira la tombola; i premi però po­

tevano cambiare a seconda del nume­

ro delle partecipanti. Anche le 
bambine andavano a gioca re a tom­

bola all'oratorio S. Giuseppe, ma 

Sagra di S. Rocco 1990. 
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qualche volta preferivano accompa­

gnare le madri. Per poter disporre di 

qualche monetina, la domenica face­

vano qualche lavoretto come quello 

di portare l'acqua in casa: la ricom­

pensa era di venti cen tesimi. 

Le ragazze invece preferivano anda­
re a balla re. I trattenimenti da nzan­

ti si svolgevano ogni domenica sera 

dalle otto a mezzanott e alla Stella 
d'Oro, al Cervo d' Oro, a l Caffè 
Principe, a S. Pietro, a Yertoiba, a 

Salcano e in Val di Rose . L'entrata 

costava tre lire per i giovanott i e una 
lira per le ragazze. 

Par ve una lira dovevi pronta una 
cofa di pomodoros madurs, rneju e 
netaju un a la volta cu la strassa e 
metiju in ta cofa di len. A tor ator da 
cofa metevi la ciarta di 111ut che i po­
modoros no si frussavin. Me mari di­
seva: met i pissui arar e i grues in tal 
miez parzè che quand che 1111 voli noi 
eia/a di banda, eia/a di miez e in tal 
miez son i bei. Quand che vevi fi nir 
mi dava una lira par là a baia. Varai 
vut vine' agns (75) . 

Ma le giovan i avevano anche pro­
blemi di vesti a rio: 
Vevi una cotu/a blu e dos blusis, una 

do111e11ia 111etevi la blancia de piqué 
e che altra ·la blusa pipita blancia e 
b/11. La sete111a11a dopo lavi ciatà un 
«super iride» che costava 60 zente­
sins e ten zevi rosa la b/11sa blancia. 
Ché altra do111enia 111etevi la pipita 
e che di là: se fai c11111ò? tenzevi un 
poc p/ui f11art la blusa rosa e iara 
bordò (76). 

Dopo aver s ti rato gli indumenti 

della festa cd essere anda te a li' sis 
oris a be11edissio11 ai Cap11ssins (n), 

verso le otto le ragazze si rit rovava­
no in piazza, avevano tutte una sola 
lira in tasca e dovevano cercare di 

scoprire in quale locale erano anda­
te le lo ro simpatie. Ciapavin li' bis­
sicleris e lavin prima a S. ?ieri, dulà 
che d 'istat si ba/ava su la terassa e 
d'inviar rientri in sala. Dovevin cia­
ta se jarin i cavalirs parzè che vevin 
sol 1111a lira! A/ora iofasevi la s'cia­
/111a culi' 111ans e la plui /iziera 111e­
teva il pii par viodi pa/ barcon . - Se 
no jarin, svelt la vina Vertoiba e là 
)11 beca vin . 

A li' undis e mieza dovevin 'za ies­
si a ciasa . Lavin balà si111pri la do­
menia d'istat e d'inviar, 111a prima 
lavin a benedission (78). 



Noie 

(I) Per i pozzi, le.: fontane e l' acquedotto in 
città e nei sobborghi si veda L . FORMENTI­
NI, Memorie goriziane fino all'anno 1853, Go­
rizia 1985, p. 97 /98 . Vi erano case in borgo 
Castello e in via Rastello che aveva no un pozzo 
in cantina, a ltre avevano una pompa in corti­
le: captavano vene d'acqua c he scaturivano 
dalla collina del Castello. 

(2) « Avevo dodici ann i, prima d i andare a 
scuola dalle monache andavo a portare un sec­
chio di acqua ed una s ignora vedova . Mi da­
va una lira, l'equivalente di trequarti di chil o 
di farina per la polenta » . (S . Rocco 1928) . 

(3) I segloz e rano secchi, le ziris erano pen­
tole , i cialders rec ipienti d i metallo o di rame 
che se rvivano a trasportare l' acqua dal corti­
le in casa o a lavare la verdura con l'acqua pre­
levata d a l µodin. I Friulani dell'oltre Isonzo 
usavano appenderli al buinz ; chi usava il bwnz 
a Gorizia era s icuramente originario della 
pianura. 

C ia lders e cop di rame. 

Pòdin di 111etallo col fondo predisposto per il 
trasporto sulla testa. 

(4) Prima dcll'allualc, vi era uno stabilimen­
to bagni in via dei Signori Cfr. L. FORMEN­
TINI, Memorie. Cir. p . 16. 

(5) Archivio storico del Comune cli Gorizia, 
fascicoli sepa rati 1802-1926, busta I 532. 

(6) Per i mestieri sanroccari s i veda: L. 
SPANGHER: Mestiers sanrocars in«// nostri 
Bore» 1981; L. SPANGHER: Mestiers san ­
rocars in « Di cà e di là de la Crapa, Di cà e 
di là dal Poméri», Gorizia 1989, p. 137/ 144. 

(7) lo non mello i gomit i sul tavolo, io va­
do a lavora re' 

(8) Anche i contadi ni avevano la cialderia 
in11111rada ne ll a quale cuocevano il cibo degli 
animali; era sistema ta sollo una te11oia. La 
usavano anche per il bucato. 

(9) La sragnada era una pentola della capa­
ci tà cli dicci/quindici litri . Vi si preparavano 
piccoli quantitativi di acqua di cenere. 

(10) La ricostruzione delle case dopo la 
Grande Guerra vide lo spargher cambiare fi­
sionomia: diventò più piccolo e a cjastiel, con 
cioè, una colonna latera le che comprendeva 
il forno e il serba toio dell'acqua ca lda con re­
lati vo rubinet to. Si rivesti anc he di piastrelle, 
ma i bambini non rinunciarono a sedersi so­
pra , quando era freddo , arr a mpicandosi sul 
cjasriel . 

( I I) La g rande orna che poteva anc he ave­
re la capacità di quallro etto litri era sistema­
ta su un a so lida base de11a rrepis : treppiede, 
in realtà i piedi era no quattro. 

(12) Il pòdin era di legno scuro (castagno, 
ci li eg io o gel so), a lt o 50 cm circa e aveva due 
manici; l' orna era di legno bianco, più alta del 
pòdin cd a veva tre elemen ti sporgenti per ap­
poggiare la tavola da lava re. 

( 13) Ricet ta forn ita dall'informatrice Anna 
C ulot: kg . 3,5 di grasso di man zo, gr. 700 di 
sod a causti ca, g r . 500 di pece g reca, I. 14 d'ac­
qua, g r. 200 di talco gregg io , g r. 200 di lisci­
va. La b o llitura doveva d urare 3 ore indi si 
do veva r ive rsare il tulio in cassette foderate 
di ca rt a . Usa va no a nche gra sso che andava­
no a pren de re dal sintar (canicida) oppure 
g ra sso di m a ia le. 

( 14) Per non ingiallire la biancheria la ce­
n e re doveva esse re « bianca >>, cioè di legno di 
acacia . Le donne andavano a procurarsi la se­
ga tu ra del legno di acacia che veniva poi bru­
c iat a nel focolare. 

(15) Il dondolio del carretto faceva saltare 
l 'acqua che si rovesciava per metà. Bisogna­
va coprire le orne . 

(16) V. o ltre. 

( 17) Fino a g li anni trenta usavano so lo la 
li sci va (30 cent. a l chi lo), poi arrivò la soda 
Solva y che era più cara (40 / 45 cent.) e che si 
u sa va per la roba sporchissima; la soda era più 
economica (20 cent.), ma non la si adoperava 
mai per la biancheria perché dava rinessi rossi. 

(18) Nell'orna mc11cvamo prima le lenzuo­
la, le tovag li e , g li asciugaman i, le camicie , i 
tovaglioli e per ultimo i fazzolmi di naso eco­
privamo il tutto con il colaclor. 

( 19) Facevamo bollire mezz'ora, dopo but­
tava mo un po' per vo lta sul colador e lascia­
va mo dalla sera a ll a ma11ina. 

(20) Tiravamo su il bastone e lasciavamo 
goccio lare bene. 

(21) Tute da lavoro, grembiuli , ecc. , veni­
vano messi a bagno e lavati in giornata . 

(22) Il vassel era il carro con bo11e che ser­
viva a prelevare l'acqua o la fogna per inaf­
fiare l' orto cfr .: O. A VERSO PELLIS, Le due 
Buschine, in « Bore S. Roc .» n. l, Gorizia 
1989. p. 39/ 6 1. 

(23) La prima che arrivava andava a mon­
te pe r avere l'acqua più pulita: per non rice­
vere l'acqua del suo risciacquo la seconda 
doveva spostarsi un po' più a va lle e cosi pu­
re la t, rza; si mettevano tutte in fila fin dove 
l' acqua era abbastanza fonda per potere ri-

sciacquare. (Lo spazio disponibile era limita­
to perché, in quel luogo, arrivava l'acqua di 
uno sca rico stradale). 

(24) « La prima era sempre la Pepizza Bi­
siaca, poi la Zuti Biçiaca, la Nini Pantana, le 
Moiis che erano due sorelle, più tardi arriva­
va la Bulinca che and~va più a valle». La Bu­
linca lavava i pannolini dei bambini dell'asilo 
nido di S. Rocco. 

(25) Non passava ne~su no avanti, ognuna 
di fendeva gelosamente il suo posto. 

(26) «Quando il torrente era in piena (e l'ac­
qua si allargava ed in vadeva le ri ve) portava­
mo due pòdins; menevamo un piede nel primo 
poi nel secondo perché dovevamo cammina­
re nell'acqua » . 

(27) « Le donne alzavano la gonna davanti 
e la piegavano sullo stomaco (fissandola nel­
la cintura) per non bagnarla, sotto avevano 
la so11ogonna e davanti menevano la tavola 
da lavare in piedi che doveva appoggiare sul ­
la pancia. 

Era un'abitudine delle donne quella di rial­
zare la gonna sul davanti quando correvano 
il rischio di bagnarla o di spo rcarla, per esem­
pio di fa rina. Cosi facendo sporcavano sem­
mai la so11ogonna (corulin), che non era quasi 
mai bianca e che cambiavano più spesso. Riab­
bassando la veste erano sempre in ordine. Per 
lo stesso motivo anche il grembi ule (gurma{) 
veniva talvolta rialzato puntando un'estremità 
dell'orlo alla cintura. 

(28) « Per togliere la prima acqua di sapone 
bisogna sbattere sopra la tavola e strizzare , 
sbattere e strizzare e dopo lasciare gocciolare». 

(29) «Alle 0110 mettevamo ad asciugare» . 

(30) « Per risciacquare dovevo rompere il 
ghiaccio colla mannaia o con gli zoccoli . .. 
Mettevo i pannolini di mio figlio a gocciolare 
sul ghiaccio» (I 9-12). 

(3 1) Nei periodi di siccità il nusso della Ver­
toibiua diminuiva notevolmente , ma a pro­
sciugarl a quasi del tutto proHedeva, a quanto 
pare, il fioraio Voigtlander che pompava no­
tevoli quantità di acqua per le sue coltivazioni. 

(32) «C'era la guardia no11urna ed a nche il 
Franci Du.sa, il guardiano dei campi che a n­
davano a vedere se le donne lavavano alla fon­
tana dell ' incrocio» (vie Blaserna-Toscolano). 

(33) Il luogo era detto dai crerz perché vi 
era una specie di grana dove la gente poteva 
andare a ripararsi quando scoppiava un tem­
porale. 

(34) Delle «succide» acque del Corno parla 
anc he Giuseppe Floreano Conte Formentini 
in ,'v!emorie goriziane fino all'anno 1853, cit., 
p. 61. Da una protesta firmata da selle pro­
prietari di case in data 15/ 6/ l 876 veniamo a 
sapere che le donne andavano a risciacquare 
nel Corno alk tre del ma11ino «recando mo­
lestia e disturbo alla quiete pubblica collo sbat­
tere la biancheria sull'asse /a\'atoio». I 
firmatari facevano inoltre osservare che le ac­
que del Corno erano molto sporche in quan­
to vi connuivano oltre ad alcune fogne anche 
gli sca richi della conceria. Il 6/7 / 1876 il Mu­
nicipio notificò il divieto «di lavare nel ror­
refl(e Como in quel trai/o che sta fra l'orto 
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Doromani sottocorrente e fra il ponticello del­
l'isriruro dei sordomuti sopracorrenre e ciò dal­
la noi·e di sera alle cinque del mattino». Gli 

amministratori comunali non avevano capito 

che le donne andavano a ri sciacquare di not­

te, perché, solo in quelle ore, le acque del Cor­

no scorrevano pulite . 

(35) Anche le lavandaie che andavano a fa ­

re il bucato a domicilio per il risciacquo si re­
cavano nel corso d'acqua più vicino . 

Attualmente, in certi paesi dell'Udinese le don­

ne vanno a sciacquare il bucato nelle acque del 

Ledra; anche nel Pordenonese, ad Arzene per 

esempio, zona ricca di ri sorgive. lungo i ca­

nali ,i sono luoghi appositamente allestiti per 

le lavandaie che preferiscono far compiere a ll e 

moderne lavatrici il solo ciclo di lavaggio . 

(36) « Lavarn ogni settimana la biancheria 

intima. camicie, mutande ; le lenzuola, le fe ­

dere invece, quattro volte all'anno. Avevo una 

grande mastella nella quale stavano dodici paia 

di lenzuola e le federe. Mi facevo aiutare da 

una donna per insaponare . In quei gio rni im­

bandieravamo 1u110 l'orto e il p11j1i/». 

(37) « Avevamo la fontana in corte, ma mia 

madre diceva: solo con l'acqua d ella Vcrt oi­

bizza la liscia diventa pulita » . 

(38) Per storie e leggende riguardante i corsi 

d'acqua si veda : A. von 1\.1AILLY. Ricordi go­

riziani, in stampa. 

(39) « L'acqua della Venoibizza pona via lo 

sporco e i peccati, li port a su l Clansut, d a l 

Clansut sull a Raia e dalla Raia li mena a S. 

Pietro . S. Pietro, lui , ha le chiavi e sa dove 

me11cre tulle le cose». 

(40) «L'acqua della Vertoibiua pulisce lo 

sporco e i peccati, li pona fin su lla Roia; quan­

do viene fuori a S. Pietro l'acqua è pulita: vuol 

dire che è stat a a confessa rsi» . 

(41) Prendevo le braci una alla vo lt a con le 

molle e le me11evo nel ferro da stiro,,. 

(42) «U na soffiata per fa re uscire le cene­

ri» che soffoca va no le braci. 

(43) La Ti/da Porrora (Clotilde Paulin) ave­

va un fratello che lavorava nelle ferrovie a 

Trieste, la ospitò e le pagò i corsi. 

(44) Le inamidature si facevano , secondo i 

casi, con sa lde di amido cotto o crudo, oppu­

re con l'uno e l'altro come per i colletti, polsi 

e pellorine da uomo che spesso venivano por­

tati senza la camicia, tenuti assieme co n delle 

fe11ucce . La lucida tura si faceva bag nando il 

colletto già inamidato con una spugna imbe­

vuta di acqua con glicerina o sapone prima di 

stirare nuovamente su una base di marmo. 

(45) Una forbice che al posto delle lame ave­

va due elementi cilindrici che si espo neva no 

alla fiamma per sca ldarle (v. illustrazione qui 

a fianco). 

(46) Vado a Gorizia: fino all'inizio dell'Ot­

tocento S . Rocco era un villaggio a sé. 

(47) lo sono stata in America' 

(48) Cfr. Guida amminisrrariva e commer­
ciale di Gorizia per l'anno 1898, Trieste 1897 . 

Sane da donna: C. Ciutti con laboratorio v. 

Voge!, Antonia Kamischig, v. S. Pietro; sarti 

da uomo : Valentino Bi11esnek v . Vogcl, Fran-
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ccsco Paich v. S . Pietro, Giovanni Picciulin 

v. Parca r, Vincenzo Podgornik ,·. S. Pietro. 

Secondo il COSSAR i sarti da uomo nel 1854 

erano 20 e le sarte da donna 3. nel I S74 rispet­

tivamente 17 e 6. Della Confraternita dei sa r­

ti : cfr. R.M . COSSAR, Storia dell'arre e 
dell 'arrigianaro in Corda. Pordenone 1948 , 

p . 384 e p. 29 . 

(49) Cfr. R .M. COSSAR, Cara vecchia Co­
rda. Trieste 198 1, p. 291 / 92. 

(50) Una sa rt a in casa, mezza spesa in fa­

miglia. Lo stesso principio valeva per le a lt re 

professioni . Le famiglie numerose tendevano 

a fare abbracc iare ad ogni figli o un mestiere 

di ve rso , pensando cos i di assicurare autono­

mia a lla fami gli a e di favorir e i legami fr a i 

suoi membri . 

(51) «Tulle le donne sapeva no cucire, tulle 

le madri insegnavano alle figlie. D'inverno gio­

cavamo poco, di buon'ora andavamo a sederc i 

· sul banchetto del focolare e là giocavamo cd 

imparavamo a la vorare a maglia e a cucire . 

(52) Cui de gusiela - cruna dell'ago cfr.: P i­

rona . Il dello allude a ll'abi tud ine di inumidi ­

re il filo con la sa liva e di stira rl o con le dita 

per farlo entrare più faci lmente nella cruna . 

(53) Le prime allieve del le madri Orsoline, 

quando giunsero a Gorizia nel 1672, fu ro no 

ragazze del ceto popolare. In condi zio ni di ­

sagevolissi me , fin dai primi gio rni del loro ar­

rivo le suore 1n1egnarono lavo ri man uali e 

religione . Per la sto ri a e l' opera delle Orso li ­

ne a G orizi a si veda: C. MEDEOT, Le Orso­
line a Coriz,a 1672-1972, Udine 1972. 

(54) Frinta, dal nome della Scuola di mu ~i­

ca che dal 1840 a l 1872 aveva avuto sede nel­

lo stesso edifi cio e dall'in segnant e Procopio 

Frint a che ne ebbe l'idea cfr.: A. de CLAR I­

CIN I, Cori~,a nelle sue istituzioni e nella sua 
a~ienda c:omunale duranl e 1/ trien nio 
1869- /871, Goriz ia 1873, p . 54; cfr. M . 

BRANCA TI. L 'organizza~ione scolasrica nel­
la Conrea principesca di Cori~ia e Gradisca 
dal 1615 al 1874, Mariano del Friuli 1978 , p . 

154 / 5. 

(55) Scuola cittadina era detta la « Bii rger ­

schule>,, impartiva l'i stru zione in italiano; il 

livello era quello delle medie inferiori: cfr . M . 

BRANCA TI, L'organizzazione scolastica, cii. 

p. 145; A . dc CLA RICINI, Gorizia. ci t . p. 50 

e seg . . 

(56) « Dal momento della mia nascita i miei 

genitori avevano deci so che non avrei fatto la 

contadina, ma la sa rta. Sono andata a scuola 

dalle mon ache fino alla seconda «ci11adina», 

poi sono andata ad imparare in una sa rtoria 

di c ittà , dalle Breganti. 
Le sorelle Breganti avevano una grande sa r­

to ria: 3 lavoranti, cinque macchine da cuci ­

re, 22 ragazze. Per entrarvi nel 1922 

l'in format rice rinunc iò al l'ultim o anno della 

scuo la media inferio re (la cosidctta scuola «ci t­

tadina »). Le sorelle Breganti erano di madre 

sa nroccara cd assunsero mo lte ragaac del 

Borgo. 

(57) Nell'ordine : l'attuale zig-zag (che o r­

mai si fa a macc hina), il punto or lo, il punto 

indietro o punto macchina, l'arricc ia tura e il 

punto per g li occ hielli. 

(58) La fett uccia a spazzola veniva applicat a 

sugli or li e se rvi va a tenere rial za te da terra 

cert e pa rti degli abiti lunghi . 

(59) G li a nni venti furono quelli dei grandi 

cambiamenti nell a mo da. Nelle sa rtorie di città 

si confeLionava no sia g li abiti lunghi irrigidi ­

ti dalle balene, sia quelli diritti, morb idi e cort i. 

(60) Cfr. O. A VERSO PELLIS, LedueBu­
sc:hine cii. p. 38/ 6 1. 

(61) I genitori ricorreva no a sartorie di 

grido . 

(62) Le sane a vevano deg li st ampi che ada t­

ta va no a lle misure delle clienti. 

(63) « lo non faccio, no n po rta fo rtuna' » 

(64) L ' abito di m a tr imon io non era mai 

bi a nco, i più elega nti e rano di colore gr igio 

perla. crema o azzurro palllido, oppu re si fa­

ceva no a biti con giacca o so prabito e velo cor­

to. L'abito tradi zionale invece era di seta 

cangiante azzurro, verdi no o marron. con gur­
mal spesso ricamato . 

(65) Rattoppo su rat toppo dura il len zuolo . 

(66) P ierina Bono lo t ti era I:.! so rel la mag­

giore di Lucia autrice del d ia ri o intitolato Dal­
l'osservarorio di S. Rocco Cfr. C. MEDEOT 

in Cronache goriziane 1914-1918 (Gorizia 1976 

pp. 35 e seg.). Pi eri na era un 'ab ili ss im a rica ­

matrice, all'esposizione an isti ca del 1894 espo­

se un lavoro in agopittu ra intito lato « La sposa 

del Leone» cfr.· R.M. COSSAR, Sroria del­
/'arre, cit. p . 386. A pagina 385 dell a stessa 

opera il Cessa r men ziona un gio rnale dedica ­

to alle ricamatrici intit o lat o: « li Vademecum 

de ll a rica matrice edito dal 15 ottobre 1886 al 

3 1 011obre 1887». 

(67) Le Ancelle del Bam bino Gesù , cono­

sc iute con il nome di «Spaun » arrivarono a 

Gori zia chia mate dalla Cont essa Matilde Co­

ro nini. Nell a sede di via Rabatt a rileva rono 

la sc uola di ricamo per co rredi di chiesa gi:i 

avv ia ta dalla Contessa M a tilde, esperta mae­

stra in quell' a rt e. La Baronessa Spaun , che gi:i 

d a l 1896 era entrata a far parte della Comu­

nit à delle Ancelle a Venezia, fu eletta Madre 

Superiora nella Sua Go ri zia . 

Da via Ra ba11a le Suore si trasfe rirono ne l­

la casa di Via Cascine (angolo Corso Italia) 

e, dopo la guerra, nel 1920, ne ll'attual e sede 

di Pia zza Juli a d ove fu poss ibile ampliare la 

scuola. 



(68 ) Oltre alle camic ie pe r gli uomini si con­

fezionavano m uta nde e pigiami, per le do nne 

sottovesti, reggiseni , mut ande, camic ie da no t­

te, in perca lle o in seta c he ve ni vano anche ri­

ca ma ti . 

(69) Alcune lavorava no per negoz i. 

(70) Inco ragg iate da lle m ad r i o dai buo n i 

risu lt ati otte nu ti a scuola , m o lte ragazze s i 
isc ri veva no a i corsi delle Spa u n co n l'idea di 

rica mare il proprio cor redo. Come usavano fa ­

re in cillà, anche a S. Rocco le spose più fa­

coltose esponevano il corredo. Per cos tumi e 

corred i friu lani si veda, Antichi costumi friu ­

lani, a cu ra di N. CANTA RUTTI, G.P . GRI, 

P.G. GR I. Gorizia 1989 . 

(7 1) La sessa-m ora era una tela scu ra c he 
dopo il secondo bucato diventava b ianca. Era 

resistente e costava meno. 

(72) La camicia da giorno era lunga fi no a l 

ginocchio, il cot11/i11 era u na sottogon na di per­

ca ll e b ianca e co lo rat a, leggermente arriccia­

ta che ven iva a llacciata in vita cd era un po· 

più corta della co11da che veniva indossa ta so­

pra (v. nota 2 1). 

(73) La cam ic ia da notte era sempre aperta 

davanti pe r per mettere l' allat tamento; le ca ­

micie da giorno avevano gli spallini abbot10-

nati pe r lo ste sso moti vo. Mutande e reggiseni 

cominciarono ad essere usa ti quotidiana men te 

solo verso la fi ne degli anni trenta. 

(74) «Met tevamo le mu tande quando anda­

vamo da l dottore.» 

(75) Per avere una lira dovevo preparare una 

cc.s ta d i pomodori matu ri. coglierl i e pu lirl i con 

uno straccio (non si dovevano lavare) e met ­

terli nella grande cesta . Attorno alla cesta me t­

tevo della carta perché i pomodor i no n si 

sc iupassero. Mia mad re diceva: met1i i pomo­

do ri piccoli in giro e quelli g rossi al centro per­

c hé l ' occh io di c hi guarda cade a l centro e al 

centro devono essere i pomodori mig lior i. 

Quando avevo fi n ito mi dava una lira per an­

dare a ballare . Avrò avuto vent'a nn i. 

(76) Avevo una gon na blu e due bluse . Una 

domen ica me ttevo la b lusa bianca di p iq ué e 

la seguent e quella a quadretti bia nca e b lu. La 

setti mana dopo andavo a compera re una bu­

stina di tint ura che costava 60 cen t., e tinge-

vo la b lusa bia nca in rosa. La do menica dopo 

mettevo la blusa a q uadrell i e d opo che face ­

vo? Tingevo la rosa u n po' più for te e cosi di ­
ventava bordò. 

(77) «Alle 18 andavamo a be nedizio ne a i 
Ca ppuccini. » 

(78) « Prendevamo la bic icle tta e andavamo 

prima a S . Pietro dove d'estate bal lavamo sulla 
te r razza de l p rim o p iano e d ' in ve rn o nell a sa­

la . No i dovevamo vede re se c'erano i cava lie­

ri . A ll ora facevo la sca lella e la più legge ra 

metteva il piede ne ll e mie mani e guardava: 

se non c'erano a ndavamo a Vertoiba e là li t ro­
vavamo.,> 

« A ll e undici e mezza dovevamo esse re a ca­

sa. La domenica a ndava mo sempre a bal lare, 

d ' estate e d'inve rno. ma prima andavamo a 
bened izione' » 

La cofa di len. 

Li' cofis di fiar. 

lnformalori: 

Bisiach Anita 19 19; 
Bisfach Aureli a 19 14; 
Bisiani Maria 19 15; 
Cama uli Adelma detta Pontano 1904; 
Ca mau li Villorio 1914; 
Cesc iut ti Gue rina 191 5 detta Ciamerìca; 
Covassi Ada 1927; 
C ulot Alma det ta di Ghendro 1926; 

Cu lot A nna detta Bisiaca 1913 ; 
C ulot Giovann i 1930; 
Cu lot Maria 1908 ; 

Cuma r Bru no dello Perator 19 14; 
Grusov in Li be ra 19 12; 
!a nche Villo rina 19 12; 

Komel Maria della Orlanda 192 1; 
Krai ner Luigi 1910; 
Madriz Anna 1937; 
Marchi Luigia dett a Dornica 1904; 

Mischou Lodovico 1923; 
Pell a rin Liv ia 1953; 
Samo tt i A ngelo dett o Agnul Scinco; 
Simoni Irma 1913; 
Tornasi Alessandra 1967; 
Urdan Anna detta Ana de la Verroibi;:za 1916; 

U rdan Pierina detta Pierinuta de la Verroibiz;:a 
19 10; 

Verbi Carmen 1920; 
Zo tta r Egidio 1923; 
Le Ance ll e del Bambino Gesù: Suor Antoniet­

ta nata Gi useppina Elers ig 1903 e Suor Car­

men nata Onorina Pasqualetti 1935. 

Suor Co ncetta dell e Orso li ne. 

Errata corrige: Nel precedente numero di 
« Bore S. Roc» (p. 43) ho involontariamente 

riferito una notizia sbagli ata : l' info rmatore 

Umberto Bressan detto il Furlanut non ~ ori­

ginario di Fa rra bensi di Luci nico. 

Un sent ito grazie vada a tutti gli informa­

tori per le no ti zie fo rn ite . per gl i oggetti e le 

fotografie prestati. 
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Nomi emersi durante l'inchiesta 

La,•andaie 

li' Maioriis (Orsola Glessig 1855, Ca­
terina Glessig e Maria Bisiach); Zuti Bi­
siaca (Teresa Bisiach 1880) aiutata dalla 
figlia Anna Bisiaca (Anna Culot) lavò la 
biancheria delle ospiti di Villa Verde e 
Villa Concordia fino al 1968, aveva inol­

tre diversi clienti in città; la sorella: Pe­
pizza Bisiaca (Giuseppina Bisiach 1881 }, 
tormentata dai geloni, dovette smeuere 
l'att ività; la Nuti Cuca (Anna Macuz 
1871) e la figlia Rina (Margherita Culot 

1903); Nini Pantana (Antonia Culot); 
lesi e Pepiua Simonutis (Teresa e Giu­
seppina Sossou) ; le sorelle Nani e Pepiz­
za Moiis (Anna e Giuseppina Culot); la 
Lisi Culot (Elisabetta Malig 1854); la Mia 
(Maria lordan); Anna Siema (Anna Li ­
pizer) lavava per i militari fino al 1943 ; 
Nina e Olga Kaisara (Giovanna Grapu­

lin 1866 e Olga Lutman 1890), lavavano 
per alberghi; /i' Orlandis erano cinque so­
relle (Komel) e la mamma Giovanna Or­
lando 1882, lavavano per l'Istituto 
Lenassi e per gli ospiti del manicomio dei 
Fatebenefratelli dell'lscur, quaranta e più 

lenzuola per volta ed altro ancora; la Cia­
merìca (Pierina Carnauli) aiutata da lle fi ­
glie (Guerrina e Luigia Cesciutti) lavava 
per il Municipio asciugamani in striscia, 

tute da spauini, lenzuola dei gua rdiani 
delle stalle e dei pompieri; la Nutica (An­
na Paulin nonna del Doro, Teodoro Du­
ca 1910); Gigia Fomaria (Luigia Borsig); 
la Bulinca (Orsola Sismond 1878) e la ni'. 

pote Nicolina lavavano giornalmente i 
panni dei bambini dell'asi lo nido; Zesi 
Bilina (Teresa Susmel) e la Tina Bilina 
(Clementina Susmel), quando morì per 

un periodo continuò il figlio; Rosa Scin­
ca (Rosa lpaviz 1874) lavava per i mili ­

tari; la Pantana (Vittoria Simsig) 
lavandaia a domicilio figli a della Pepiz­
za Pantana (Giuseppina Medverschec 
1840); la Portata (Luisa Culot 1850) e la 
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figlia Ti/da (Clotilde Paulin 1878); la Zuti 
Fornar (Teresa Francovic); la Toncie<1 
(Antonia Zigon 1859) con la figlia Gig ia 
Doliach. 

Inoltre Francesco Franco (nato nel 
1886) negli anni settanta scrisse un arti­
colo sul « Piccolo» nel quale ri corda i se­
guenti nomi di lavandaie di via Lunga: 
Teresa Cumar, Giuseppina Prinzig, Or­
sola Culot, Maria Riavez, Caterina 

Camauli . 

Stiratrici 

Ti/da Portota (Clotilde Paulin 1878), 
Orsola Filipec 1887, Gigia Moia (Luigia 
Culot}, Olga Kaisara (Olga Lutman 1890) 

e Sofi Bilina (Sofia Susmel). 

Sarte 

Gigia Nutica (Luigia Filipec 1890) Ro­
sa Nutica (Rosa Filipec 1892); la Miti 
(Giuseppina Cu lot 1878), Pina Madris­
sa (Giuseppina Madri z 1896) che fu co­

stretta a fare la sarta dopo che la so rella 
sarta Maria morì perché veniva a man­
care la sarta in famiglia; Dina Cuca (Ber­

narda Culot 1909) con sartoria propria 
in S . Rocco (6/7 lavoranti) e la so rella 
Pina Cuca (Giuseppina Culot) con sar­
toria in via Seminario (20 lavoran ti); Ani­
ta Buschina (Anita Paulin) con sartori a 
in Corso Verd i, Pierinuta della Vertoi­
bizza (Pierina Urdan) co n sartoria pro­

pria; Adelma Pontona o del Velo e la 
so rella Orsolina che poi fece la bottegaia; 
(Adelma 1904 e Orsola Camauli); Gigia 
Ciamerìca (Luigia Cesciutti); Laura e 
Maria Fomaria (Borsig) ; Maria Bisiaca 
(Maria Culot), Carmela Toncica (Do­
li ac), Onorina Pontona, Anna Stanta 
(Anna Picciulin), /i ' Telis: Vanda e An­
selma del Telo (Raccolin) , Erminia e Ne-

rina Cossovel, Samotti Giovanna (1904) 
pantalonaia da Beltrame, Erminia Bor­
ghes, Albina Cogoi e Bruna Komel era­
no tre sarte d a uomo, Adriana e Anna 
Zottar con sartoria in via Voge!, Fausta 
d ett a Maria Paulin sorella della Ti/da , 
la Spanghera (Nives Spanghcr), Silich 
Lucia, Adelma Bali e Maria Peratoria 
(Maria Cumar) che andò a trovare la so­
rella a Parig i e vi restò perché entrò nel­
la sarto ria di Cristian Dior (oggi vive a 
S. Remo); Elvira Michclus 1882 guarda­
robiera degli Attems d i Piedimonte. 

Ricamatrici 

Emili a Zirer , ricamava in seta, entrò 
già anziana dalle Spaun e vi lavorò fino 
a l 1930; Ernesta Bressan detta Narda, 
sartora di blanc; Edi ta luva ncic ( I 907), 
era speciali sta per i monogrammi ricama­
ti a telaio, lavorò sempre dalle Spaun; 
Carmen Verbi ricamatrice e sartora di 
blanc, per molti ann i lavorò da lle suore 
poi andò ad insegnare cucito e ricamo ai 
sordomuti; Artemia P a nt a leone, forse 
gradese. ma che abitò e ricamò per lun ­
ghi anni in via Parcar n. 20; Leonilda 
Knes (Duca}, sartora di blanc con labo­
ra tori o in via de ll a Bona. Mila Cencié 
(Ludmilla Ccncic) rimase per sei anni dal­
le Spaun poi prese con sé e a llevò tre 
bambini abbandonati. Maestra di ricamo 
era anche la so rella di don Baubela. 

Sarte e ricamatrici prestarono la loro 
opera per la ch iesa eseguendo lavori di 
cucito, ricamo cd uncinetto . Alcuni no­

mi: Ernesta Bressan detta Narda, ricamò 
il vecchio vestito della Madonna del Ro­
sario; G iuseppi na Madriz detta Madris­
sa, rivestì la nicchia della Madonna e fece 
molti a ltri lavori di riparazione su indu­
menti sacri e sugli a biti della Madonna; 
Luigia Marchi, detta la Domica specia­

li sta in pizzi ad uncinetto e tante a lt re . 



Dal catasto giuseppino - morelliano 

San Rocco: anno 1790 
Walter Chiesa 

La «pubblicità» della proprietà 
immobiliare, con le sue molteplici 
implicazioni di carattere giuridico e 
fiscale, è oggi considerata uno dei ca­
pisaldi della società ordinata e civile. 

Se è vero che già in tempi assai an­
tichi esistettero talune rudimentali e 
limitate forme di pubblicità (riguar­
danti specialmente documenti di Sta­
to, tabelle e mappe) bisogna arrivare 
al XVIII secolo ed a Maria Teresa 
d'Asburgo, per poter finalmente ve­
dere «gettate le prime basi » del mo­
derno catasto fondiario. 

Infatti, con la «Sovrana Patente» 
del 9 ottobre 1750 l'imperatrice or­
dinò nelle Contee di Gorizia e Gra­
disca l'attuazione di una generale 
«perticazione» (1) (sebbene con al­
cune modifiche rispetto a quanto già 
in precedenza disposto sullo stesso 
argomento negli altri suoi Stati). A 
questa seguì l'istituzione del «Tavo­
lare», il quale, di per sé, rappresen­
tò un'altra importante pagina di 
storia civile. 

Infatti il sistema tavolare (che con­
ferisce valore probatorio alle sue 
iscrizioni) venne introdotto in for za 

di un editto (della medesima impe­
ratrice), il quale, per quanto concer­
ne la provincia goriziana, trovò 
applicazione con una «Patente» del 
1761. 

La lotta che Maria Teresa prima, 
e suo figlio Giuseppe II poi, intrapre­
sero contro i privilegi, le autonomie 
locali, le grette posizioni economiche 
e sociali (prive oramai di ogni reale 
funzione), si sviluppò inizialmente in 
forma piuttosto tenue, per diventa­
re in fine di tipo fortemente riforma­
tore e progressista. 

Si era nel secolo dell'illuminismo 
ed il soffio innovatore dei tempi nuo­
vi si faceva sentire anche nell'I­
sontino. 

Le innovazioni riguardarono qui, 
in modo particolare, l'eliminazione 
della struttura feudale della Contea 
e la creazione di una amministrazio­
ne garante di una legge generale va­
lida per tutti i cittadini. 

Maria Teresa obbligò i proprieta­
ri dei terreni a denunciare le entrate 
ed ordinò al contempo un nuovo 
estimo . 

I fondi appartenenti a ciascun pro-

prietario vennero misurati e se ne fe­
ce una stima secondo il genere delle 
colture e la qualità dei terreni. 

Tuttavia non poche difficoltà con­
tinuarono a sussistere per poter giun­
gere ad una giusta ripartizione del 
carico impositivo, e ciò a motivo del­
la variabile fertilità dei singoli terre­
ni, della maggiore o minore diligen'.zà 
dei coltivatori e di vari altri fattori 
di difficile valutazione. 

Comunque, nonostante le proteste 
espresse dagli Stati Provinciali gori­
ziani (i quali asserivano che il carico 
ad essi assegnato era superiore alle 
loro forze), nel giro di 14 anni il to­
tale dell'imposta fondiaria aumentò 
di ben sette volte. Giuseppe II, che 
mirava a stabilire l'unità e l'unifor­
mità amministrativa per tutte le pro­
vince del suo Stato, decise di dar 
corso ad una ulteriore e completa ri­
forma del sistema tributario. 

Alle varie imposte, dirette ed in­
dirette, che (secondo il sistema allo­
ra in vigore) gravavano ancora sulle 
classi meno abbienti, avrebbe dovu­
to subentrare una imposta unica sul 
terreno (1784). A Vienna una Com-
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missione Centrale ebbe l'incarico di 
fissare i principi informatori e cli pia­
nificare il nuovo sistema. 

Poiché era sembrato che la Com­
missione Centrale intendeva appro­
vare un metodo di rilevamento delle 
entrate che sottovalutava le indica­
zioni fornite dai proprietari, l' Am­
ministrazione Provinciale di Gorizia, 
richiesta del suo parere, fece notare 
che, in questo senso, a Gorizia ci si 
trovava in una posizione più avan­
zata di quella delle altre province, e 
ciò in quanto i terreni erano già stati 
misurati «geometricamente» ed i 
prodotti e la stima dei terreni stessi 
calcolati in base ad un precedente ri­
goroso rilevamento locale : si richie­
deva pertanto che nella provincia 
goriziana fosse applicato un diverso 
procedimento. 

Prevalse invece il principio dell 'u­
niformità, ma il governo goriziano 
venne comunque favorito nel senso 
che gli fu richiesto (6 gennaio I 785) 
di inviare a Vienna il proprio consi­
gliere provinciale, nella persona del 
nobile Carlo Morelli di Schi:infeld, 
perché entrasse a far parte della 
Commissione Centrale . 

A Vienna il consigliere Morelli eb­
be addirittura la possibilità di svol­
gere le funzioni di supremo direttore 
della grande operazione catastale di 
Giuseppe Il. 

Benché taluni dei principi infor­
matori adottati non fossero molto 
equi, la fretta di concludere i lavori 

Gruss aus Sorz 
Un saluto da Gorizia 

indusse ad una rapida approvazione 
del piano (2). 

A Gorizia vi erano 63 giurisdizio­
ni che comprendevano 339 Comuni , 
tra cui quello di San Rocco. 
Ciascun Comune ebbe il proprio ca­
tasto nel quale ogni proprietario era 
registrato secondo una precisa lista 
dei terreni. 

Ogni proprietario ricevette anche 
un libretto delle imposte ove veniva 
registrato il suo imponibile e ciò per 
ogni Comune nel quale erano ubica­
te le sue proprietà terriere. Era stato 
previsto che il nuovo sistema entras­
se in vigore con l' inizio dell'anno 
1790 e furono pertanto nominati 8 
esattori delle imposte in diverse lo­
calità della provincia goriziana. 

In ogni caso la nuova istituzione 
provocò un forte malcontento gene­
rale che andò accentuandosi quando 
si venne a sapere che l'imposta fon­
diaria (per l'intera provincia) era cre­
sciuta da 75 .000 a 90.000 fiorini , e 
ciò malgrado fossero state abolite 
molte altre imposte minori (steura 
rurale, steura nuova , steura camera­
le, ecc. ecc .) (3). 

Bisogna tuttavia riconoscere che, 
nonostante le sue imperfezioni, il 
nuovo sistema tributario, nel quale 
tutti i terreni erano esattamente mi­
surati e registrati e che teneva conto 
dello stato di tutte le proprietà della 
provincia, segnava un innegabile 
progresso rispetto al sistema pre­
cedente . 

Il tiglio di San Rocco in una immagine dei primi anni di questo secolo. (Collezione Simonelli). 
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Il capovolgimento di tutta la situa­
zione politica avvenuto alla morte di 
Giuseppe II (1790) fece sì che anche 
il catasto giuseppino venisse abolito 
e si ritornasse al catasto teresiano. 

In pratica il catasto giuseppino re­
stò in vigore per un solo semestre e 
consentì l'esazione delle «steure» per 
mezzo anno . 

Nella provincia di Gorizia il cata­
sto giuseppino (del quale si conser­
vano ancora numerosi volumi presso 
il locale Archivio di Stato) fu anche 
detto catasto morelliano , dal nome 
del goriziano consigliere Carlo Mo­
relli, al quale venne affidato il com­
pito di redigerlo e di introdurlo. 

In ogni modo bisogna riconosce­
re che le mappe sulle quali era fon ­
dato erano talmente esatte che , 
anche in seguito, esse furono utili z­
zate per segnare o verificare i confi­
ni, sia di proprietà private che di 
interi comuni. 

La descrizione di San Rocco 
nel catasto giuseppino 

Benché sprovvista della relativa 
mappa di riferimento (non ritrova­
ta, nonostante le molte ricerche d'ar­
chivio effettuate, una descrizione del 
territorio comunale e giurisdiziona­
le di San Rocco (precisamente della 
«Comunità di San Rocco, sotto la 
Giuri sdizione di San Rocco »), ese­
guita nel periodo giuseppino dagli 
i.r. geometri incaricati dei rilevamen­
ti (4), ci offre oggi interessanti quan­
to insospettati motivi di riflessione, 
non tanto di ordine economico otri­
butario, quanto piuttosto di carattere 
storico e toponomastico. 

Innanzitutto la descrizione (inte­
gralmente riportata qui di seguito) ci 
conferma che il territorio di San Roc­
co confinava con le giurisdizioni di 
Schempass (Sambasso-Sempas), di 
San Pietro (località della quale si 
possiede una dettagliata mappa, 
comprensiva della suddivisione di­
strettuale interna}, di Voversca 
(Voghersca-Vogrsko, vale a dire, vil­
la ungaresca), della città di Gori zia 
e del territorio di Sa nt' Andrea (s). 

Il Comune di Sa n Rocco si esten­
deva quindi ben oltre gli attuali con­
fini del borgo, per addentrarsi 
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da/_ ..f;,zk rvZTo J~o al--~ariZo dt!Wc,1.Ji uv,ua,a-rza,, ?ie,/;iv di Cad;: 

Jo/" u:i:La-cof. .,;V:° II,; ,:·a cJi Jc.'7rcn_,; ,1 la , v/ nzda, :vece/~,-dt· J&iu 9oro 1 

J;_/U'J aLJ()!,,ecv-cv collcwLCLV Jeir!la/rO'-/. Yi Ld cl'ej't:L;,z;;,,,/a, ✓?'Eado cJ 
,·, . . --, 

, ltan:Y9CifO, J/nO aJ an ·a//ra éiuw de/ 4~a~ t:ltTPl'JC.,,',f[(':"unal~t,-

!,v-.rcyaa.Za coL~ m~ ..?~~d&m~clju-e.mz;éb,/0,/J'arr, 
, ,-., . . 

7 1 (:Y · a..ll a✓ ./lr~da; c/2vJcjl'cu/a. Joza a/La,,./llZ.a/0/dcL Oapa:·cJ~v•e_, 

q.rL é'L-da .,C:Zé/;:,;;.1 JC,l7'l'L;;z;-ec.t.~ N Qcveue✓Zo l'upf'o ✓i ✓ccru:k.J /7dl. 
/ -~ 
t✓ rt · I-'t:..a/4 ) .Jt- ~L · :1-L, ~I.ace~ o../co{a:Z'ij~ ./.rea/;' chvJo/cdZv ✓cru:, ~ 

JI rà-da . &a7/à f;-CLU: /<IC?'' ~ /ucd.v✓i!7ULrz~èJ d ~ ~aò. ç~/'L 
et ✓a/crzc)o Jern.J'n-cJ/1'c-"L- /a Po/rLO-J~LC/L.i, JZr lr~.r,a.,, /tX.,pa)a✓ e.

1
' 

•.. ç/ a rl iz ell/~ /a, .. 
7 

ade, e rzoé'/i-izt✓ d,.n· pU'✓O .1:n.oz,lc, 7.1/~_!f'CJéJ. e,/r, 

e1 ;aJi Jccn.&endo /'1~ /a,$/é:.yna. éka.Cf.51 J ·~•,,z'co,iZrcv //~o o, 

.l'co!~to/o eCUL.cf!J. Ch.UJ/Jocccv ac/.-:':,·rC/ZTe) !-éiwlbt./J:htO/ Cl ;-,<>i:·/a.., 

JLrcx. da-~ a:-n:o:_:&,,cr,,, ✓o-zz;; /o-,, 0-r·c:./ da, ~lv~ "o/.:_m:x Z,;;: coL#. 
/ 4 g . J e-nd,a.,,/e.rZa.. ca,nÙ?. cu:v /a- :ivada.,, déZZii. é:t' mli? ~ c.r'7 
~~ JUZO a.L/a,., .J270da7/e,i.d~ a.J~. eu::,r/;;,_a---L..1'l,O~ 40ll'.a. 

J/n: 
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r \ -r "I. r.. , /' 9.,..;;::,.,. ,,,n --1. '· _, . // ..., co!LCC:.✓u-:::z. da./ ?;-,zdc~ da ./.' ..),/; 
Jlra.,c,av {,AJ,nde-n.,Le/ a J. ,.,,~~u . (.,t:,-J u7.- L-;r✓-d~ 

"'./'.,'lacco & dcV'f .,.eCt'.'O eu-· &7 .,,adru.,. 

e\. YÌrw-1 lic.J ~oa:v ✓U-a,)O<- _ olc.· J ~ cA.e,J µCL, ✓L-~0 d &l#cn.Lo dc-. ~-y,lllU/, 

c,cdLa---✓l.ra:..da.,! chv o)~ 0UCJ"CJY .,;IU· a/?',;,-ucau, comlaccc.,, -n~ ~ 
/ .-:-.1 r . O ./ -- /T,::., -

/'e r t.a-.7oruz.. ~ CÙJa,u..GL./ 

Cl :tO I' 1011.liit i.a =& f:u.riJdULL-OTLU c}d(o:,1 ~ J~ %v~ /il ~u;,~w /~00 
e1"..dfa- J!Jr~ cLl-'.v QLLa, deLLa:., /.,an:S, cJd .2 a0~ Ja.a'a. ~ 
)e/Liv Jo/;rO/ !CX/ 4-r✓O::, o ok/ ,r~ Jd/a,I C)r~a,,,✓~wwYc, 
J-C.~0. aLivm7adv ~uLOV~ t>-P<V e, é'~uz, dd t{}a-,_· ,h/tÀk e,,, 

JaLLé.) Jt;=a.Je,,1 rù.Lt:We/ ✓;ao a.I~~ Jd ~ 

<!!)efLcu ~uk, ai J. %oCC0 vu.rze.h)~JCV ~xv.· _:)!Jz;-~ 

d'tsu-cLLo [ .. Je.& fuat· 0Xc»na:/W =:f'irvcv 

... , f: Co~ 0ueua, et JJ&~ e,, cotLtvJlrouia-- dcLZi- ./òao la,, ..U/.?/"a,, Jt:..~ aa'a-­

Cn.rcu fi· Yro/cr.yt1crdu co"''t~ra::& deaa., éJaLe.Jf-a.- ea:¼,;,f!l· 

- .J{_ . Cù!l.a Jti-a.JO/, c/2.eJ c)a/L.aJ &a.,a., Juddc./LRb conduce.J a.,,;..,a.,Z/4.. La.,,éÌ'uc.;-c:v Jc..L-· 
./ ' J, éal"/"uc.u-l-& . 

-F co!La., ✓U~a/ .c/4e,J J~ {P,u.e,Pa,./ dei ~/;UCÙw C07z.d u~e.J t:../7 e~ /i?v 
lO/ .f;ç.-[a✓ .,t'a.b~. 

_ .1/ c~nd,Laa,u,b Jdta,%,-La- ~a.mv =L'.i=,Qe-.,a/ .,-1/nz.-/a./ 4r-a!, 
. CO ( -,n-u,.ro o>~ &?r<31GIGV' knq'ueru ec.a 7 a::1,0~" ,Hn. O ~ o ~(!/CV O 

J.f?occo. . 

§Juercllo U~ Je:u;, dv f rm_a;0Jcztu Co-~0-/ 

a- f. eo/La .f7wrùd~cJ cJi /. .r'dm nzcl~ j-lra.Ja/ oleL&v 6-~ 
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_ ofl_. ~fLa,.f:.u.ritd~eJ alc' J.fd3uo a>,vlbv:;rr~oY cAe.,, codt:LLeJ ,r:;.z ~u~ /4 

ea.ra/fl· Yro/v:.y.?erc/4 CO:n1/;rtiLa. da:LLa,, &z.Zi4a- é'dLL~. <V_ CJIL(X,, ✓L/i'.2. 
Ja,, o>eZZa: &/a:;ztv . 

... ~ e~ /a,-:;tra,c>cv deZLa- c/oZlii hLj~a? c/2v dcdLa-- c/u..da0Zi:- G.ta,,, ecn.dua 

ad4z., 



a/I.a,, 6/u.e.rcv di ./' .f!occo, & aLfa.,1 éhJtv a.#r-u.d.aZa:/ deL j)otz.or 

Jabrio71. 

o-.Y. C~lla✓ r,;//U✓ch . Jc/ 6cu·.- ..,.,f/1Lbh: //rLrLC-Z-jna:ado daLL'w ✓atL-. é'a,;,a/ ✓;/L.(J 
.a.ii.• a.ama.. Ca.,~ coLoru"ea~ c0L a!eZ?.; t'ParorLe,! <V da-?vc.,/a <9ua/ ,J~·,,~ 

~ e_vdda. Ja~ é'
1 ~a/,:~v~ ;~r✓~ndo h/✓-zr~C:" c/2e, c,vzdCLCr./ rvL 

./orrcr~Perl?Wu;x,e,v JL/Z. dar.Pc~avcc./ Lcu~rda ~~ 

!!JiTCrèUo fil,. Jello JemÀ/v cunfaa.a.J 

a, f. C!OTb L.cv .Yraè>cv c/Ùv Co✓rL..i/L~ c/c.L • .!LV ✓Ù·adeJ ~rz.ar,pe../ di r~ez'Z.i a/La 

..rtrct.do:-;- c/zv ce,-n)ucd JcL.dcv ea_t!h--uz,1._1/ 1J1uL-d~ aLLa-1 .Pa--Zò~~/ 

.. Jl. colle- 8a.l'C/ cp&n..idd oh/ .!1.uru-dc:~ Cqn~ -ad .YL✓~-rr. 
✓;_? L-0 a_LL a, é'CL,/' a., tfr.u e~ dJ .r Cl-O /tiJLLi i ~c..? e,, cc/ ..f}c:;~c/Lo 

N :rnc.e)ùx nL c.,,~ .,iZra:-do:.- dcL/4::v Co1c/&~ ~ a&,j,,é,7m,,/;~ 

-,5! col r~cz_/ oJe.LLa..✓ Orcu:da.,,/cu-iZhLeri /'3rZ/?CL/dZa.ndo . da:da/ ~..v' ,uù 
. / 

dr~a a./LeJ ..r2.'rQ'..de,.., ,,-L-u-DPeJ ~/'7"yo ,t''o;;i!é;-ca,,..k-nzLJ&,,. 

_ ;;(' ooLùv cl'Zra..de.J ruLo.v&/ur~ia,aA, df-rL/'O~~ JL~o a~✓L1/ada.n·rz, 
7 /7"/ 1a2a, a. o.fapa-r~Te:;-

.!!JiJu"édlJ N &cffo ~cu.r eo,J,,.uv 
. J 

{l, f coda. JU-ada/ dd .../.;--au: c/2{!.,//7n/LCL(Rcà_, daL .%--riZi:J @a:..m-/ZLLJ ·✓~zo aL 
n.d e / . ~ - / , :-r,. • L . 

._7,:n~u, .Y~l)l'✓O,· ~ coLJòrrC/LLc, c rt.Oud~O.J 

_.Jl. col co-yc.'àeJ ,}eL/.o,,·~xL-r;Jd,-uç-/'/C-/ etoc
1
J C'omt.rLCÙu?d.:J dtv Un.a,/ Cba'àza.I 

/4✓ ':)'0 =n-Pf_yrLa:..k -)0 a/oncL'/.b_ (?/J'fj't:.U~7Z.dO /?crrL.,za.)pq~~ Cat:nv 

,Pe./Zm: e, /'er J. ~/4;c~ o .ko/az'i,r~ L?a.ac0, o-Pe-J co,ft-~ /a, .Ru r~ 

eJ,.;l';,../Le) eh./. .JZ:Jrm CO~ cl.;>cr..reJ ·~~W,"l'.b dt:. /7a...-i7LèaLa-r;. ✓?-/'LO 
a/Lcv 8ocù:i2a /4ur 

·.? cotl a,. ✓Zra.eJa- c/2.e.J conda.ce/ aLL'.é) ✓Zra.deJ /U.Lb.Pej e) d~ ,;?vr~~ 

__ c;Jla, ,JTra.lJ ;,, /~y.:::::V -

... 2col/4~.7Zra..dv /UL~PeJ ✓r-ao aL 3-rz.m tfl ~ e✓ ao-,z., d Ilt ..... ~tJlrc27o m .e. 

a,rUV lov JU-a.da, c/2e.,.✓ da./Lcu e-oc.ùJtfcz; .h.L.Lr Ua/ ~·n.o cJuv ,,t:,bloLbi.u;o,,.,_ 
_{j)ij_ 
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<..":Ì- \ '1 {~ / . . - ·t.drt.:liù · .. J cLlo ...L·0a.oauJ:. co~1,.:;lO,./ 

j ~ ,, . col/n ,.1/r,ulr ),· .///uuc;onr/ ... 

. JJ/ '-.,,/li, //t)ro '• f. ~1 , '.; .J, ·:..· ,:.,huh· 1/n;rtajt:1Ù:..r ✓1Jo daL/a..,, & v-t..V ,.A(: 9;;; e~·, 

Jc:'/1:'h_,a✓ll°l..:./U} f:)t0U~ <.·.1 ✓cy,u/,1 ✓~ )c, /~cr U✓I, ./,IL.a,/Le./ J~LO ~ ._5~, 

co, o JL·t.1!a&_1; 11 J.J c·u r l., .. u,yo d )?ua/c.1 (è,;,✓u.~1.a> a./.JJn./c.1 ._{;(g/20. 
(, .) / /' . 1 j , I • • / -/ - 'I 

..., ... I , J,"l/a ,..1/ra.L.l,,z ,, ,J,.//<.t.1 J.1L~Lr t..[/yÙLo J '7_.t.'c:.. c/uveor.1ZL.r1.CLCZ. J La'./ Jl~U.d~ , 
) , 

,-/2 r ,; t..:.0T1Jua;; a JWl'U go/'a.,, _ 

,Y co!La ✓ln1, ·!u , Jc. lù:.u JÙ.
0

.ll 'tJ!)t.Jl'ù 1 l<..1 -/ u.a:Lc .1 <.:oTL.L~uLa- L-rLJ~LO aLLa.., 
é,--:X.., <-r coL.,,,0• J t.L , .1N LALL011aLo/ .• 

5;,Juudio \111. Jello f:t_rJLl("///ll.J é:oJj,✓ u:v 
,, J ;, J~cco o .Jéo/a7"tr~ dc/Lo JJLtv .f:v-faLda.;ili.aoW. 

- j l . co!f.a.✓ li11.uv L✓·i..rdiu.o.1l<lLU;✓ n~~/;~rda daL/a,.,, ~ ~ g::b. dL ,' 

ra.:9wrl..C..ldd t:'>a~o: e.lJc:yt..U.La..rL.do //er U/Z.CX/ JifC'Ldcz/J~:rLO ~a,,,{_,;,,, 

Jv:0 9:;_ dL:-· /4:r; dcLL~ ,.,.,.ux/cJ COT~u.L.a , &.x- ✓t:ra.da/ deLZ:v t7h:JZa;ug, . 

-.? col _f;;:foL:CO amav~a, JO✓U/LC.J, e, coda,,~/radar dc.Luv✓qug/L.G,t _ 

_ :Jt:J-t'nda cJc72a Jb.!a:fda✓• 
~ulrdfo fil,. )alif f!utaLJa g11vu:JeJ co~UV 

a,, f. cofla,J'fràda✓ dvlotJc) da/Lo- .Jiyrta.,&aL/o,C p~.fO ~é7a.tl'.Z-- é.n.J~ 

/r,,t,, afkLa.- Jcvf~_:l~b ./éLÌcuzru, dò.vo J'ULC,r//LLra.. / a .1Lcr , ,/a.b'U:- ,.:t'J 

d K 2 ,"" ~t.d co-r!?~L{!/ Jcdcv k-b-J~/Zc./. 

- Jl JdJaddG/"u.r~J~z.o a//a ~a,,~ olavt:Jezy~ Jl.arm..r. 



. t:· et,.? )cv j,a.'-·L;"t.Ut.LO !u,/1;90 iL .f;~CCl!J, O .l2olr✓ /4yb dt'Zl.i .w!alda/ 
/,,t."col/ cv . 

__ :f coL Ya/ocro. o JèofaYiy;, c)dLo--~laLcJ~ g11:x11.dd, e co-ru lcLv-l/i.x.)u / 

,rùto db uz.fu,y-cca.ULJ/LC) dcL/.,a.,,J/ra..da.- G/7'"1rpo /4 .;t;_;;,a f«.//o! 

<!fJu-l!'d/Ò JX. c)è7/o JLo1i/6 dc/JI q/ c·o_n//t<Y 1 

. o J.
11 

coLI n , -;.;1 rà eh: ~ dcn.Lc; cu!L u Ca JC, L; L., .. fu.rag o I V:,!. 

-JI. /a ,-.1/rado, c>cYrcv .Ya..11a-lJa.,1:71u1cdc) 
-F. c,,//a/J/;~-r,)cr,, Jc//o ·- _ç;;.dt()'L}(X,/. 
~ // . ./ ' ., . 

_ .. / coua Jrr2Yda / .A.[J!J?Lll/ 

(~. - --~ 
~- t:JZ✓d/~ .- )... ... c)c/Lo /,,/L9/Z&a- co:_;,,0,.-a,)_ 

~ f. co!loJÙ'a~a ,Jl./,j!é·~I c;r', / ZyJ/a ; chcl!'r.rLdv;/cr✓o ;L.,Po..,.d'c,.);~//o. 

_..JI. c:ol/(Y., Jl.rcL~o - l.JJ .Y!col &u190. 
r,' ) /, '1 . . . / ' . . -

.... ". roll a ,, Lu Leo- ' t./c..a..✓-//dt~✓ t"J// at'c ! e J cof/n .. n!ra,)a/c.,.N)r..rd•, /'<'f✓11/:r ,,/n7,· . 

. <\yyl·a ·<Jc.-,LovL / nd a ,)~/,,J:/·r[!(j';,,, . 

~ . < ) . 
J e o/ F<-r/L e e -' dc/2-'c, rlu r J✓ù-a,)c ! , .J/ q/;, v[L/L/c. -~ e, .);;;Lc/L/c 1. 

c_'o")_ . "".TIT ~> / 
e-- ·[J/rcL/o ..J\Jl ... ) e/I à .'lòt.JO> co~✓(?_/ 

a . <'\..~Cal"l , ;_/ J:,rrc,L./C.Jn( L.Q'C/21. 

- t.,f/. C<Yr/J ;I J-:fn/c, .• i.:;;//~ ),:-,//(') ✓F uvrNr-.;/ émzp-;LCV dc.dv b,-e,, ..f.i 10-:r: 
. • ) ' ' t<.;J' 

,1u ./c~/;('o'/i1a..r / 01•c,r:;1·a: e" J.. -'t. ncco. 
r,-:;} r , /_ > /·- , > / ·-1,· , d -

_ '- '. c,o/lu 1Jt.raLla ,, ~/l' tt"r/rtc ,,,c,r✓o La- .1 ,-afla.- ._;;; c.;f/jlfOI . 
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Xlll_ 

.. 1.J--<'e>/lir/ ..r/rada/ di o /r ✓,,;)l' > ,,, (~,:n,- ✓,- /la/2, . 

_ $ rot/,•J Jt;,r-crdc, /U/.-,_>/-~cJ. 

profondamente nel territorio oggi 

appartenente allo stato jugoslavo . 
Anzi, dell'originario territorio di 

San Rocco, che fu anche Signoria e 

Giurisdizione dei baroni Sembler, so­

lo una piccolissima parte (sebbene la 

più edificata e popolata) viene oggi 

a collocarsi in territorio italiano (cfr. 

bibl. 5) . 
In ogni modo, dalla descrizione 

del catasto giuseppino apprendiamo 
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che San Rocco era stato suddiviso in 

15 distretti, ciascuno dei quali pos­
sedeva un proprio preciso nome: 

«Cesare Romani» (I); «de Grazia e 

Saur» (Il); «Semblern (III); « Iscur» 

(IV); «Stermiz» (V); «Dragata» (VI); 

« Ligugna» (VI I); «Gastalda Gran­

de» (VIII); «Monte del Maj» (IX); 

«Vignata» (X); «Nojars» (Xl); «Poi­
sa» (XII); «Mandria» (XIII); «Par­

charn (XIV) e «Liach deUe Flebullis» 

(XV). Inutile dire che buona parte di 

questi antichi distretti (i cui nomi vi­
vono tuttora nei ricordi dei più an­

z iani del borgo) viene oggi a 

collocarsi in territorio jugoslavo . 

Un altro motivo di riflessione ci 

viene offerto dai cognomi delle fa­
miglie proprietarie dei terreni posti 

in prossimità dei confini esterni ed 
interni. Cosi (oltre a Cesar, Roma­

ni, de Grazia, Semblcr e Parchar), 
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troviamo: Antonelli, Bassa, Baronio, 
Buglioni, Cullot, Caucig, della Tor­
re, Edling, Fabriotti, Lantieri, Ma­
rinelli, Marvin, Paduan, Rabatta, 
Tarschi , Terzi, Trojersperch e Wogt­
berg. 

Fra i nomi dei corsi d'acqua (che 
pare siano stati più numerosi e di 
maggior portata rispetto a quelli 
odierni) , oltre all'Iscur, troviamo un 
certo « Rio Ammazza-Femmine» (o 
«Ammazza-Donne»), Grappa, Ver­
toibizza e vari «Patocco ». Vengono 
anche citati i nomi dei seguenti pon­
ti: Ponte Giglio (dal nome della fa­
miglia Giglio), Ponte Baronia (dalla 
famiglia Baronia), Ponte Rotto, 
Ponte del Prato e Ponte del Liach. 

Altri microtoponimi sono: Clanz, 
Strada dei Cappuccini, Strada sotto 
la Lippa, Picol, Pasta, Strada Reg­
gia, Raffut, Staragora e Semalle. 

Tralasciando i pur importanti no­
mi che si richiamano a persone e fa ­
miglie (peraltro in massima parte di 
chiara origine italiana) e ciò anche 
quando essi siano stati utilizzati per 
designare talune località e distretti 
del comprensorio di San Rocco, ci si 
limiterà invece a prendere in esame 
i più antichi o significativi toponimi 
ed idronimi fra quelli citati. 

Seguendo un tale schema, l'allen­
zione verrà focalizzata su una rosa 
di nomi particolarmente interessanti. 

Innanzitutto, l'idronimo (diventa­
to, in seguito, anche toponimo): 

Iscur, definito esplicitamente pa­
toco e rio. Sebbene ignorato dal Bez­
laj (cfr . bibl. 9) , pare proprio che tale 
nome derivi dal verbo sloveno «iz­
curljati», scolare, versare. Si tratta 
quindi di uno scolatoio. Interessan­
te può essere il raffronto con il ver­
bo latino excurrere, correre fuori, 
precipitarsi, ovvero con la parola ex­
cursio, irruzione . Altri idronimi so­
no: 

Grappa, dal tedesco Graben, fos­
sa. Era un canale pieno d'acqua che 
anticamente circondava la città di 
Gorizia. In un suo tratto separava 
San Rocco dalla città (per es. dietro 
il muro che oggi delimita il posteg­
gio-macchine antistante il supermer­
cato di via Cappuccini, angolo via 
Baiamonti). 
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Liach delle Flebullis, definizione 
mista sloveno-friulana, in cui la pri­
ma parte, Liach (dallo sloveno «Li­
jak») significa imbuto, collettore di 
acque, grondatoio, mentre la secon­
da, Flebullis, dal friulano Flimbùl e 
Flambùl, specie di grondaia per con­
vogliare acque (fatta talvolta di cor­
teccia d'albero), deriva indiretta­
mente dal latino Infundibulum, os­
sia ancora imbuto . Si tratta di un 
idronimo diventato anche toponimo . 

Patocco, dallo sloveno «potok » , 
ruscello, rio. Il termine è poi passa­
to , con lo stesso significato, anche 
nel friulano . 

Rio Ammazza-Femmine, forse dal 
friulano mazza-fèminis ; è probabile 
che le sue vittime siano state delle la­
vandaie di San Rocco . In ogni caso 
la denominazione (che oggi appare 
un po' buffa) porta a meditare sulla 
pericolosità che, in altri tempi, pre­
sentavano certi corsi d 'acqua a carat­
tere torrentizio (attualmente ridotti 
a rigagnoli o anche completamente 
prosciugati e scomparsi) . 

Vertoibizza, ancor oggi così chia­
mato in lingua italiana, mentre in 
sloveno è detto Vrtojbica; si tratta di 
un corso d'acqua il cui nome antica­
mente doveva suonare (in bocca te­
desca) Vertobinbach o Ort-win-bach; 
il nome potrebbe identificarsi con 
quello del rio Ortona (o Ortouna) ci­
tato nel noto diploma emesso a Ra­
venna dall'Imperatore Ottone III . 
Fra i toponimi ritroviamo invece: 

Clanz, viottolo in salita, fiancheg­
giato da siepi, dallo sloveno «kla­
nec», pendio, salita. 

Dragata, dallo sloveno «draga» , 
fossa, compare in forma friulaniua­
ta, analoga, per esempio, a busata 
(bucaccia). 

Gastalda Grande , terra del Gastal­
do (amministratore di beni pubblici, 
signore del contado e poi anche fat­
tore); è nome di etimologia germa­
nica (longobarda). 

Ligugna, che richiama il friulano 
ligùms, legumi, e presenta somiglian­
za anche con Ligugnàne (borgata di 
San Vito al Tagliamento) e con la 
roggia Ligugnana (Portogruaro) . 

Lippa, albero di tiglio (dallo slo­
veno «lipa»); parola penetrata nell'u­
so friulano (goriziano) in sostitu­
zione del termine tèi (tiglio). A Po­
voletto (Udine) si ricorda ancor og­
gi come i più anziani del paese erano 
usi raccogliersi e discorrere «sòt dal 
tèi» . Anche a San Rocco esisteva un 
grande tiglio e la via Veniero era det­
ta «strada sotto la Lippa » . L ' usan­
za (peraltro comune a tutti i popoli 
indoeuropei) di raccogliersi sotto al­
beri che (per quanto localmente pos­
sibile) fossero molto frondosi ed 
ombrosi, è assai antica. Nel Lazio si 
stava «s ub tegmine fagi» , presso i 
celti i giudizi si tenevano sotto albe­
ri di quercia . Anzi, presso questo po­
polo, gli alberi erano considerati 
addirittura l' incarnazione del divino 
(sorreggevano il firmamento e schiu­
devano il cammino verso gli dei). Ve­
nerati erano soprattutto la quercia 
(in Gallia e Ga lizia) , il tasso (in Bri­
tannia), il sorbo selvatico (in Irlan­
da), il frass ino (nella Germania del 
Nord), e così via. 

Mandria, dal friul a no mandrie, 
ossia mandra, luogo recintato per 
mandrie o branchi di animali. 

Monte del Maj, dal friulano La 
Mont dal Maj, luogo dove cresceva 
l'omonima pianta; il nome, che ha 
origini molto antiche , è in qualche 
modo legato al costume (di origine 
celtica) di festeggiare il primo mag­
gio, vale a dire il giorno in cui si co­
minciava a condurre le mandrie al­
l'alpeggio. 

Nojars, parola friulana che signi­
fica noci , ossia gli al ber i delle noci 
spesso coltivati e poi inselvatichiti. 

Pasta, dal friulano pastana e im­
pastana (per es . un ciamp pastanat, 
un campo con giovani impianti). 

Pico!, termine friulano, riscontrabi­
le spesso anche nella forma pecol; si­
gnifica puntello, sostegno, piuolo, e 
più spesso picciuolo o gambo delle 
frutta. In relazione a quest'ultimo si­
gnificato sono, certamente, le denomi­
nazioni di alcune qualità di uva (picòl, 
pecòl, pecòl-curt, picolit). Il termine 
viene frequentamente usato anche nel 
senso di sommità di un colle o di un 
colle vero e proprio (per es.: Soi usat 
a lis planuris, i pecoi mi van pesant). 



Polsa, dal friulano polse e polsà­
de, luogo di sosta per an im a li e per­
sone; potrebbe, tuttavia, derivare 
anche dallo sloveno «polzka» nel 
senso di te rre no sdrucciolevole. 

Raffut, sebbene sia stato ipoti zza­
to un certo collegamento con il te r­
mine friulano ràf (rapa), pare invece 
che il nome derivi da un originario 
tedesco «Raffholv>, rami secchi rac­
colti, stipa, piccoli arbusti, fuscelli e 
altro, tagliati e seccati per far fuoco. 
In partico lare, va tenuto presente il 
verbo longobardo (h)raff6n, afferra­
re, rubare. Ciononosta nte, con mag­
giore verosimig lia nza e precisione, il 
termine dovrebbbe esse re riguarda to 
come originato dalla pa rola friulana 
rafùt (o riffa, refùt), r ifiuti , sca rt i, 
ma solo come a nt ica friulani zzaz io ­
ne popolare della già cita ta voce te­
desca Raffholz. 

La parola rafùt, primariamente e 
particolarmente usata (specie a l plu­
rale rafùz) dai segant ini friulani co n 
riferimento allo scegliticcio o a i resi­
dui tipici d ella loro attività lavorati­
va, solo più tard i ha assunto un 
significato più esteso, ponendosi sul­
lo stesso piano ciel termine scarz 
(scarti) . Infatti, nel genere di lavoro 
di cui si è detto, a ncor oggi, è pro­
prio la paro la rafùt (e non scarz, 
sca rti) che serve a d indicare Io scar­
to legnoso (scorze, sciaveri, prime as­
si difettose che escono dalla sega, assi 
piane da una parte e curve dall'altra, 
ecc. ). 

Ad avvalorare tale interpretazione 
può concorrere il fatto che antica­
mente esisteva in quei pressi la Giu­
risdi zi one Camerale dei Boschi, 
Bannholz (6), oltreché, fino alla me­
tà di questo secolo, un mercato dell a 
legna (nei pressi d ella via del Rafut) . 
Anche il contiguo borgo Fratta trae 
il suo nome dal fatto che la zo na ven­
ne a suo tempo di sboscata (dal lati­
no fracta) . 

Semalle, proba bilmente dal friula­
no sem, seme, m a forse anche dallo 
sloveno «zemlja», terra. 

Staragora, nome di origine slove­
na che letteralmente significa monte­
vecchio. Il toponimo evoca più an ti­
chi insediamenti umani (pre-slavi), 
forse celtici. Motivi di riflessione ci 
vengono offerti d a i rit rovamenti (av-

venuti nel 1867 in località poco disco­
sta) di oggetti di bronzo celto-ctrus­
chi. 

Stermiz, dallo sloveno «s trmec», 
indica un luogo ripido, un pendio. 

Vignata, dal friulano Vignàt (o in­
vignàt), terreno piantato a vigna. 

Conclusione 

II catasto giuseppino ci ha fornito 
una descrizione che ha consentito di 
anali zza re a lcuni aspett i toponoma­
stici e stori ci della settecentesca giu­
risd izione di San Rocco, specialmente 
in quella parte oggi situata in terri­
torio jugoslavo. 

Da tale analisi emerge una certa 
so rp re ndente commistione di nomi 
(antichi toponimi ed idronimi) di ori­
gine latina, slava e tedesca. 

È assai cur ioso dover constatare 
che quelli di origine fr iulana corri­
spondono, quasi sempre, a località 
che, in senso agricolo, erano da con­
siderarsi aree fertili, fruttifere o, co­
munque, legate ad attività umane 
produttive (per es . Vignata, Nojars, 
Mandria, ecc.), mentre quelli di eti­
mologia slovena indicano, preva len­
temente, luoghi incolti o impervi 
(Stermiz, Clanz, Dragata, ecc.). 

È auspicabile che quanto è stato 
più sopra esposto, oltre a suscita re 
motivi di attenta riflessione, possa 
anche essere di stimolo per ulteriori 
ricerche ed approfondimenti, soprat­
tutto in senso storico e geografico. 

È quanto, in ultima analisi, si pro­
pone la presente nota. 

Prima di terminare, resta ancora 
da dire che, in mancanza dell a map­
pa catastale giuseppina di San Roc­
co dell'anno 1790, ed al fine di poter 
fornire al lettore un qualche concre­
to riferimento geografico, si è stima­
to utile inserire nel testo almeno una 
mappa di epoca teresiana (quindi di 
vari lustri precedente) la quale, seb­
bene non corrispondente (special­
mente sotto l'aspetto della suddivi­
sione distrettuale interna) alla map­
pa mancante, può comunque forni­
re delle concrete indicazioni visive. 

Si tratta della copia (settecentesca) 
di una mappa originariamente dise­
gna ta (nell'anno 1758) dall'i.r. geo­
metra Andrea Battistig ed attualmen-

te custodita all'Archivio Storico Pro­
vinciale di Gorizia. 

Note 

(I) Mi sura dei terreni con la pertica . 

(2) Avvenne cosi che, per essere stati i più 
precisi cd o nesti, i goriziani (nonostante le lo­
ro proteste, le suppliche e la presenza di un pro­
prio au torevole ra ppresentante a Vienna) 
furono anc he i sudditi dell'impero più obera­
ti di tasse. 

(3) La parola «s teura», derivata dal tedesco 
Stcuer, signi fi ca appunto tassa. 

(4) La compi lazione del catasto giuseppino 
nell a Contea di Gorizia costò allo Stato 69.000 
fiorini. 

(5) Per la precisione, il nome Voghersca pro­
viene da ll a parola tedesca U ngri schpach (Un­
ge rspach) che ricorda uno scontro armato con 
gli ungheri presso un ruscello. Dopo il 1918 la 
loca lit à ve nne ribatteuata con il nome di Vil­
le i\lontcvecchio. 

(6) Voce tedesca, corronasi, nel corso dei se­
co li, in Panoviz, ma poi (graficamente) rite­
deschizzata nell a forma Panowitz. 
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Spunti di vita sanroccara 

I 50 anni di vita 
dell'organo della chiesa 
Mauro Ungaro 

Nell'inventario allegato alla re­
lazione compilata in occazione della 
visita pastorale compiuta a San Roc­
co il 10 novembre 1935 da Mons . 
Carlo Margotti, Principe Arcivesco­
vo di Gorizia, l'allora parroco , don 
Francesco Marega (1) , rilevava co­
me, pur esistendo la cantoria, la 
chiesa fos se ancora sprovvista di un 
organo: «per ora bisogna servirsi -
annotava - dell'armonio : la musica 
esistente è di proprietà dei cantori; 
di proprietà della chiesa è la Messa 
del Kemptern (2) . 

L'idea di dotare la chiesa di uno 
strumento che potesse degnamente 
accompagnare le azioni liturgiche, si 
era già presentata, a dire il vero , al 
momento di procedere, nell' imme­
diato dopoguerra, al restauro del 
tempio dedicato al Santo pellegrino 
di Montpellier, gravemente danneg­
giato dal primo conflitto mondiale, 
ma le ingenti spese necessarie per il 
completamento dei lunghi lavori (la 
riconsacrazione dell'altare maggiore 
ebbe luogo solo il 16 maggio del 
1929) costrinsero a deferire nel tem­
po tale proposito . 

Fu a metà degli anni Trenta che, 
soprattutto per l'impegno e la volon­
tà del già citato don Marega , si cercò 
di concretizzare l'iniziativa . 

L'archivio della parrocchia (3) 
conserva un'interessante serie di pre­
ventivi rilasciati nel I 936-38 , da 
alcune fra le numerose fabbriche di 
organi ed armoni allora operanti nel­
la nostra città; il più economico 
risulta quello della ditta «Bencz Fi­
gli» , di via Roma 20, per un prezzo 
complessivo di lire 29 . 700, mentre 
« Valicek e figlio», con sede al v. 23 
di via Dietro il Castello, per un or­
gano liturgico a due tastiere di 58 
note ed una pedaliera indipendente 
di 27 note reali richiedono 34 mila li­
re; 36 . 700, compreso però il 
ventilatore, è il valore di uno stru­
mento a due tastiere di 61 note e 
super ottave reali a 73 canne con pe­
daliera indipendente di 32 note 
offerto dalla «Kuder Albino» di via 
Cappuccini 10. 

La scelta infine, valutate nel com­
plesso le caratteristiche tecniche e le 
condizioni di vendita, premia il pro­
getto della ditta «Zanin & Figli», 

operanti sin dal I 827 a Camino di 
Codroipo in Provincia di Udine. 

La convenzione, firmata il 23 no­
vembre I 939 dal titolare e dal 
parroco in rappresentanza della Fab­
briceria, prevede il versamento di 39 
mila lire da effettuarsi parte (IO mi­
la lire) alla stipulazione del contratto, 
parte (15 mila lire) alla consegna e la 
rimanenza in rate annuali con l'in­
teresse del 5 fJ/o a decorrere dal primo 
gennaio 1941; nell'importo , oltre la 
garanzia per dieci anni, viene com­
presa la fornitura di un 
elettroventilatore. 

Date le non certo floride condizio­
ni economiche della parrocchia (4) e 
dei suoi abitanti il problema princi­
pale diveniva il reperire una così 
ingente somma nel minor tempo pos­
sibile. 

Già nella primavera del 1938 il 
parroco aveva richiesto alla Questu­
ra l'autorizzazione ad effettuare per 
tale scopo una questua: l'autorità di 
Pubblica Sicurezza (s) subordina la 
concessione del nulla osta, rilascia­
to il 27 luglio dello stesso anno e 
valido per due mesi a partire dal pri-
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mo agosto, a che «vengano osserva­
te tutte le disposizioni vigenti in 
materia , che le persone incaricate sia­
no munite di carta d'identità , che la 
raccolta in parola si svolga nelle ore 
diurne e che non riesca vessatoria». 

Dal rendiconto finale, presentato 
il 18 ottobre, apprendiamo come la 
somma complessivamente ammonti 
a 14 mila lire : un risultato notevole 
che se pur ben esprime la straordina­
ria risposta dei sanroccari, la loro 
attenzione ed il loro amore, a prez­
io anche di non lievi sacrifici, verso 
la propria chiesa non è ancora su ffi­
ciente per iniziare con tranquillità i 
lavori. 

A questo punto si cerca di recupe­
rare dei fondi attraverso le vie 
«istituzionali». 
Il 5 luglio 1939 viene consegnata al­
la Curia Arcivescovile («per l'inoltro 
ed una raccomandazione») una ri­
chiesta di sussidio (6) diretta alla 
Direzione Generale dei Culti presso 
il Ministero dell ' Interno : a quella da­
ta la comunità parrocchiale 
«compiendo uno sforzo non indiffe­
rente» ha già offerto circa i due terzi 
dell'importo (22.000 lire); quindi 
mancherebbero 12.000 che però «per 
la povertà del borgo non sarà possi­
bile ottenere dai fedeli ». Interessante 
anche dal punto di vista storico ap­
pare la sottolineatura, decisamente 
nazionalistica, dello scrivente per cui 
« la popolazione ama il canto ma pur 
essendo allogena in parte canta sem­
pre in latino ed in italiano nelle sacre 
funzioni ». 

La risposta giunge (1) tramite la 
Prefettura e l'Ordinariato il 4 otto­
bre: «attese le ristrette disponibilità 
dei bilancio in confronto ai numerosi 
bisogni da sovvenire» si concede un 
modesto contributo non superiore al­
le due mila lire (s) il cui pagamento 
definitiyo avverrà quando sarà pos­
sibile dimostrare !'-avvenuto acquisto 
dell'organo . 

Nel frattempo giungono le pur­
troppo negative risposte del 
Municipio della città (9) («in consi­
derazione delle difficili condizioni del 
bilancio comunale non siamo in gra­
do di aderire alla vostra richiesta»), 
dell'Amministrazione Provinciale 
( 10) ( «le condizioni di bilancio non 
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Un 'immagine della corale borgigiana nel 1956: si noti la consolle cieli ·organo rivoltata rispetto 
ad oggi. 

consentono spese che non siano ob­
bligatorie») ed un modesto 
contributo (50 lire) (11) della Cassa 
di Risparmio di Gorizia. 

Una richiesta fu certamente anche 
rivolta alla filiale cittadina della Ban­
ca Cattolica del Veneto - esiste in 
archivio la minuta - ma non ci è sta­
to possibile rintracciare un'eventuale 
ri sposta. 

Il I febbraio 1940 giunge l'attesa 
autorizzazio ne all'acquisto da parte 
dell'Ordinariato principesco Arcive­
scovile ( 12) considerato il parere 
favorevole del Consiglio Ammini­
strativo e della Commissione 
Diocesana per l'Arte Sacra rilevato 
per di più come «codesta Chiesa ha 
già raccolto la somma di lire 24.000 
ed altro denaro ne ha in spe, si ha ra­
gione di credere che la somma 
residua possa facilmente essere co­
perta con me zz i di ordinaria 
amministrazione nei prossimi anni». 

I lavori procedono piuttosto spe­
ditamente tanto che il 17 aprile, il 
titolare della ditta Zanin può comu­
nicare al parroco l'ormai prossimo 
montaggio in fabbrica, dichiarandosi 
altresì pronto a fissare le date per il 
collaudo (13). 

E finalmente, il 9 giugno del 1940, 
giunge il tanto atteso giorno dell'i ­
naugurazione del nuovo organo, un 
sogno accarezzato per lungo tempo 
che diveniva realtà come ebbe modo 

di sc rivere «L'idea del Popolo» (14), 
settimanale catto lico gor iziano. 

In mattinata il coro parrocchiale, 
diretto dal maes tro Komel, acco m­
pagnò la solenne ce lebra zione 
eucaristica con l'esecuzione della 
Messa in onore di San Francesco del­
lo Zuccoli. 

Alla presenza dell'Arcivescovo e di 
una folla di fedeli, alle cinque del po­
meriggio, ebbe poi luogo il concerto 
inaugurale ufficiale: per l'occasione 
furono suonate dal prof. D . Toniut­
ti, musiche di Pasquini, Martini, 
Dubois, Bossi , Boelma nn . 

Lo stesso sacerdote, « professore 
d'organo e composizione orga nisti­
ca», trasmette il 23 dello stesso mese 
a don Marega l'atto ufficiale di col­
laudo: (1s) « la parte fonica si 
presenta superba nella forza e pasto­
sità del ripieno, che nonostante le 
difficoltà acustiche della chiesa è sta­
to timbrato egregiamente: buono il 
fl a uto e la dolciana. Ma un elogio 
particolare deve essere riservato al 
concerto di viole e al Bordone ama­
bile, dove i signori Zanin hanno 
dimostrato la loro abilità di esperti 
intonatori. 

Alla bontà dello strumento fa de­
gno riscontro la finitezza con la quale 
è presentato il lavoro e la bellezza 
della facciata in sti le cec iliano. Lari­
sposta acustica dell o strumento, 
collocato sull a porta principale del-



la chiesa, è buona anche se liturgica­
mente le disposizioni dei Congressi 
li vogliono collocati ne ll'abside del 
coro. La somma convenuta con la 
ditta Zanin è onest issi ma e la conse­
gna, nonostante i tempi gravi e le 
difficoltà di provvedere il materiale 
necessario, pel tempo fi ssa to, degno 
di rimarco» . 

Lo stesso numero dell' « Idea del 
Popolo» presenta la pr ima rassegna 
se ttimana le dei bollettini di guerra: 
dal balcone d i Palazzo Venezia Mus­
solini aveva appena comun ica to a l 
Paese l' impegno ita liano nel conflit ­
to . 

Per il Borgo si apriva una nuova, 
tragica pagina di storia. 

Noie 

(I) Don Francesco Marega nacque a Gori­
zia il 12 febbr a io 1899 . Ouenne la licenza 

li cea le al ginnasio pubblico di Graz nel 191 8. 

Entra to nel 19 19 nel Sem inar io Maggiore di 

Go rizia. venne consac rato da m o ns. France­
sco Bo rgia Sedej sacerd o te il I lu gl io I 923. 

Segretar io sino a l I 924 dell'allora vescovo di 
Trieste. mons . Lu igi Fogar. ricopr"1 nei due an­

ni success ivi l'inca ri co di cooperatore e 
ca tec hi s ta a Grado. P refetto e insegnante al 

Semin a rio Minore, vicario co rale della Metro­

po lit ana e insegnante d i religione all'istit ut o 

I volti di ,·ent 'anni fa ancora oggi con fedeltà presenti al proprio posto per il servizio alla chie­
sa e alla co1111mità con il canto. 

tecnico cittadino, venne nominato il 17 aprile 

del 1928 vicario economo e il 23 onobre 1930 
parroco di San Rocco. 

Colpito da trombosi celebrale nel giugno del 
1959, fu costrcno a rinunciare al mandato. Si 
spense il 20 dicembre 1962. 

(2) Archivio della Parrocchia di San Rocco 
(A.P.S.R .). 

Busta « Inventari e Visite Pastorali» n . 
901 / 1935 . 

(3) A.P .S.R. Busta ,,Organo e campane;,_ 

(4) Dall'inventario del 1935 si ricava come 

la Chiesa possedesse un libretto presso la Cassa 
di Risparmio di Gorizia con lire 1.273 (e ren ­
dita annua di lire 56,36) e circa 1.400 lire 
provenienti dalla ce lebrazione di fondazioni. 
Presso lo stesso ist ituto cinadino risultava un 
deposito di lire 252. A titolo di curiosità si ten­
ga conto che nello stesso periodo la chiesa 
versava al segrestano annualmente 2.040 lire 
quale stipendio e lire 180 per caricare l'orolo­
gio. Il compenso dell'organista era fissato in 

250 lire . 

(5) A.P .S. R. N. 14541 / IIl/1938 B. ci1. 

(6 ) Curia Arcivescovile di Gorizia: comu­
nicazione 1870/ 40 dd. 5 giugno 1940. 

(7) Curia Arcivescovi le di Gorizia : comu­
nicazione 3501 /39. 

(8) Un'u lt eriore rich iesta rivolta allo stesso 
mini stero ed atta ad elevare il suss idio da due 
a tre mila lire ve nne respinta, «per imprendi­
scibili necessità di bilancio», il 28 maggio 1940. 

(9) 1\lunicipio di Gorizia: 446-39. 

(10) Amministrazione provinciale di Gori­
zia : 1537/39. 

( 11) Cassa di Risparmio di Gorizia : nota 
7378/40. 

( 12) Curia Arc ivescovile di Gorizia: nota 
4180/ 39. 

(13) A. P .S. R. B. ci1. 

( 14) « L'idea del Popolo» - anno XXI - nu­
mero 25 del 23 gi ugno 1940. 

(15) A.P.S.R. B. ci r. 
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li progetto originale de/l'organo. 

Appendice 

COMPOSIZIONE DELL'ORGANO 

Consolle a due tastiere di 61 note DO - DO; 
Pedaliera di 30 note DO- FA, 13 registri rea­
li, 7 registri meccanici, 14 pistoncini, 20 plac­
chette per l'aumentatore, 6 Pedaletti. 914 
Canne sonore. 

DISPOSIZIONE 

I) MANUALE 
I . Principale 
2. Bordone 
3. Salicionale 
4 . Ottava 
5. Decimaquinta 
6. Ripieno 
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8p . 
8p . 
8p . 
4p. 
2p. 
4 file 

11 f _, : 
- i ' I I 1' ' f 

Il) MANUALE 
I . Eufonio/ Flauto 
2. Viola 
3. Concerto Viole 
4. Flauto 
5. Oboe 
6. Tremolo 

PEDALIERA 
I. Subbasso 
2. Celio 

Registri meccanici 

I . Unione I al Pedale 
2. Unione Il al Pedale 
3. Unione tastiere 
4. Ottava acuta I. al 1 
5. Ottava acuta Il al I 

7 ,---
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I I , I 
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I I 
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8p. 
8p. 
8p . 
4p . 
8 p . 
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16p . 
8p . 
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6. Ottava acuta II al Il 
7. Ottava acuta II al I 

Pedaletti 

I. Unione I. al Pedale 
2. Unione II al Pedale 
3. Unione Tastiere 
4. Combinazioni libere 
5. Ripieno 
6. Forte generale 

Pistoncini 

A. PP-P-MF-F-FF-A (Manuale I.) 
A. PP-P-MF-F-A (Manuale II.) 
Staffa a bilico per l'aumentatore generale 
Staffa a bilico per l'espressione Il. Organo . 



Di << braida>> e dintorni 
Pino Marchi 

J o no sai un ufiel sanroccar, jo 
sai simplicementi un broccul guriz­
zan, ma con San Rocco ho avuto, in 
anni ormai lontani, lungo commer­
cio e solida dimestichezza: del resto 
era logico che così fosse, in quanto 
i principali poli di attrazione erano 
localizzati proprio in quel di S. 
Rocco. 

Basti pensare alla<< braida», teatro 
assai spesso di lotte cruente fra cla­
pe rivali e dagli esiti quasi sempre in­
certi, ed alla collinetta (ora 
scomparsa) del ronca del barone 
Levezov-Lantieri dal! quale, negli an­
ni della mia sportiva adolescenza, as­
sistevo (ovviamente gratis) assieme 
ad altri «portoghesi» alle partite che 
il Pro Gorizia disputava nel (quasi) 
sottostante campo sportivo di via 
Baiamonti. 

Ed un cenno al calcio non poteva 
mancare proprio in questo 1990 che 
è stato l'anno dei campionati mon­
diali dell'arte pedatoria, anche per­
chè tanti miei ricordi sono appunto 
legati ad una squadra che ha fatto so­
gnare e soffrire molti. 

quindi meritevole di ampia at-
tenzione. 

Ma a1 «Baiamonti» sono legati al-
tri ricordi. Fra tutti l'incontro, qua-
si storico per quei tempi, di lotta fra 
Primo Carnera e il goriziano Darnol-
di (ovviamente nome d'arte), orga­
nissato nel 1945 (o era il 1946?) dagli 
americani della divisione «River 

Ma era (ed è) la squadra di casa e Primi anni trenta: gara di marcia al Baiamonti. 

Point», quella del Pino Verde che del 
resto, oltre ad un'ottima impressio­
ne, lasciò in città il ricordo di tante 
altre iniziative benefiche e sportive. 

Poi mi ricordo il primo «profugo» 
dell'Est, l'ungherese Kubala, già af­
ficiale della Honved ungherese che 
giocò un pò con la Pro per approda­
re quindi a lidi spagnoli più rimune-
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rativi, dato che Tacchini non era pro­
prio un Rockerduck. 

Ma il ricordo più bello che ho del 
«Baiamonti» risale a tempi veramen­
te storici, al 1938 , quando Gorizia 
venne scelta quale tappa del Giro 
d'Italia. 

Era un pomeriggio piovoso e via 
Lantieri era ancora terrata. Ebbene 
nonostante un terreno impossibile 
eccoli i girini. E se la memoria non 
mi fa difetto l'ordine d'arrivo di 
quella tappa fu questo : Ganna, Ga­
ietti, Oriani, Calzolari e Binda. E se 
ho sbagliato tutto, chiedo venia . Bin­
da m'è rimasto impresso come i no­
mi di quei corridori che pur seppero 
dare molto al ciclismo italiano ed un 
momento di fama anche a S. Rocco . 

Dall'altra parte del ronca dei Lan­
tieri c'era la braida. Ora ne è rima­
sto un pezzetto che forse ospiterà, fra 
non molto , altri insediamenti più o 
meno popolari. Ma ai miei tempi era 
un luogo selvaggio dal qual e parti­
vamo per azioni . .. punitive contro 
gli alberi da frutto del principe arci­
vesco, quelli cioè che si trovavano a 
valle del seminario minore. 

E con me, in quelle operazioni che 
non sempre terminavano positiva­
mente, c'erano l' Aldo Plet, la Bea 
Khali, il Kibitz Dudeli e, naturalmen-

:...-. ,., . .. :,,r 

Nei tipici costumi. i da11zeri11i Sa11roccari posa110 per la tradizio11ale / 010 di gruppo. 

te , l'lvanko . Ma noi eravamo quelli 
del Duomo o più precisamente quel ­
li dell a via Alviano (già Dreossi ) di 
piazza S. Antonio, quindi «broccui » 
tutti d ' un pezzo. 

Così nasceva il contenzioso con 
quelli di S. Rocco, anch'essi in azio­
ne di ricupero di roba mangereccia, 
dato che ci si muoveva in a nni di 
guerra . La seconda, naturalmente. 

E per restare nell'ambito del man­
gereccio non posso assolutamente di­
mentica re la repa, alla quale sono 
rimasto affettuosamente lega to no-

nostante la distanza che ora mi sepa­
ra da Gori zia e da S. Rocco . 

A cadenze fisse ritorno a casa e mi 
ributto in pieno negli odori e nei sa­
pori di cose non solo assai gradite ma 
sempre anche amate e desiderate. 

E con la repa lente a ltre preliba­
tezze che continuano a riportarmi al­
la mente momenti forse irrepetibili 
ma legati tutti ad anni certamente più 
verdi, caratterizzati da fatti aggrega­
tivi assai esaltanti soprattutto per un 
muleta sbisighin sempre in piazza e 
sempre trascurato negli st udi che be­
ne o male è riuscito a completare fi­
ne ndo con l'approd a re, dopo 
un 'esper ienza d'insegnamento scola­
st ico, a ll'appetitiss imo mestieraccio 
della car ta stampa ta. 

Ora gioco tutto sulla memoria e 
molti ricordi mi s'accava llano nella 
mente , si sfumano, riprendendo for­
za, poi quasi svani sco no e, alla fine, 
resta il mito o meglio resta tanta no­
stalgia di un passato che mai potrà 
ritornare. 

Così ogni occasione mi pare buo­
na per rimpatriare, per la Pasca del 
Signor, per due' i muarz, per Nadal. 

Poi, ricaricate, le ba tt erie posso­
no riprendere il consueto lavoro, re­
so meno pesante dalle tante piccole , 
ma import a nti cose che mi sono por­
tate dietro da Gorizia e da S. Rocco . 

la formazione della Pro Gorizia duran/e il campionato 1928129. 

Un modo, anche questo, per so­
pravvivere. 
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ll barone Andrea Sembler e la « Vicinia» di Staragora 

Giurisdizione 
e contenzioso 
Luciano Spangher 

Un'indagine richiesta dal Cesa­
reo Regio Provincia! Giudizio delle 
Principale Contee di Gorizia e Gra­
di sca al dott. Franco Lovisoni, Ce­
sareo R eg io Fiscale, in data 4 
gennaio 1755, ci dà la possibilità di 
apprendere qualche not izia sugli usi, 
sulle consuetudini e sulle norme che 
rego lavano la vita del popolo gori­
ziano nel diciottesimo secolo e, in 
particolare, nella g iurisdizione di San 
Rocco e nei distretti di Staragora, 
Iscur, Schònhaus (Senàus), Sotto il 
Castello, Fratta e Franconia, tutti 
soggetti alla giurisdizione del Gastal­
do del Paese (1). compresa la braida 
dei conti Attems di Santa Croce, va­
le a dire l'odierno palazzo e parco 
municipale. 

Il dott. Lovisoni incaricava un col­
legio, composto dai Commissari Fi­
lippo conte di SHassoldo, Ottavio 
barone de Terzi, Melchiorre de Mo­
lina e dal barone Gio. Batta Locatelli 
di assumere, verbalizzandole, le di­
chiarazioni rilasciate da vari abitan­
ti dei distretti dianzi indicati, 
confrontandole con le richieste avan­
zate dal barone Andrea Sembler, pa-

rimenti convocato per essere 
verba li zzato, e ciò per poter dirime­
re il contenzioso insorto circa i con­
fini della giurisdizione di S. Rocco e 
da ll 'appartenenza del distretto di 
Staragora, conosciuto oggi anche col 
nome di Ville Montevecchia, al sob­
borgo dianzi indicato. 

La commissione deputata convo­
cava, il 22 febbraio 1755 , per primo , 
presso il Foro di Gorizia, il giurisdi­
cente di San Rocco, barone Andrea 
de Sembler, quale parte direttamen­
te interessata nella controversia in­
sorta ed anche, a suo dire , 
pa lesemente danneggiata dalla situa­
zione venutasi a creare. Infine, nel 
marzo dello stesso anno, convocava 
per le necessarie informazioni e te­
s timonianze i villici Stefano Polvar, 
colono di Staragora, Jacopo Tomsig 
colono di Fratta, Mattia Saur colo­
no di Fratta, Andrea Pauletig colo­
no e Decano di Staragora e Giuseppe 
Pousig, colono e Decano di Senàus, 
che vennero interrogati presso la ca­
sa del barone de Terzi. 

I quesiti posti all'attenzione dei 
Commissari verranno elencati in se-

guito e ogni domanda sarà seguita da 
un riassunto tratto dalle dichiarazio­
ni dei testimoni, che sono state po­
ste a verbale nel farraginoso italiano 
del settecento. 

Da aggiungere ancora che il rias­
sunto si sofferma soprattutto sulle 
notizie riguardanti gli usi, i costumi, 
la toponomastica (riportata, per 
quanto possibile , integralmente nel­
la grafia del testo) e la onomastica 
dei protagonisti dell'inchiesta. 

PRIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il defun­

to Mattia Pousig era stato Decano 
dei borghi di Schònhaus (più avanti 
trascritto con la grafia friulana di Se­
nàus) e di Staragora per un periodo 
superiore ai cinquanta anni. 

Per quanto riguarda l'anzidetta ri­
chiesta tutti gli interrogati testimo­
niano che era vero che Mattia Pousig 
era stato Decano di tutto il borgo Se­
nàus (con la casa dei Pernat, fuori 
dal portone), compresi i distretti di 
Sotto il Castello, di Fratta e di Sta­
ragora, per un periodo di almeno 
cinquant'anni, nel tempo in cui go-
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Cop ia del l'erbale d 'imerrogatorio del decunu d, Se11à11s, Giuseppe Po 11s1g. 

vernavano i capitani imperiali conte 
Strassoldo, conte Rabatta e conte 
Purgstall (2) ed era Gastaldo del 
Paese il sig. Bevilacqua. 

La morte colse il Pousig all'età di 
82 anni. 

SECONDO QUESITO 
Si çhiede se era vero che due anni 

prima del decesso, avvenuto a tarda 
età, il defunto Gio . Batta Bevilac­
qua, Gastaldo del Paese , avesse di­
viso la Degania del Senàus e di 
Staragora in due parti, incaricando 
Andrea Pauletig a dirigere quella di 
Staragora e Giovanni (c'è un errore 
si tratta di Giuseppe) Pousig quella 
del Senàus. 

Ambedue le persone erano in ca­
rica alla data dell'inchiesta . 

In merito a questa domanda i vil­
lici interrogati concordano tutti che, 
nel 1750, il Gastaldo del Paese Per­
ditz, successore del Bevilacqua, ave-
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va diviso l'anzidetta Degani a , 
affidando l'incarico di Decano del 
Senàus al figlio del Mattia, Giusep­
pe Pousig che, per la verità, aveva 
surrogato il padre in questo servizio, 
perché impedito dalla vecchiaia, da 
almeno due anni e l'incarico di De­
cano di Staragora, già sotto Degania, 
ad Andrea Pauletig, figlio di Anto­
nio , che aveva accettato l'incarico. 

Non erano quindi attendibili le di­
chiarazioni del barone Sembler il 
quale aveva affermato che il sig . Giu­
seppe Pousig era già stato nominato 
Decano dall'ufficio di San Rocco nel 
1729, in casa del sig . Pernat, sopran­
nominato Coltar, che il Testatico 
(Kopfsteuer - (3)), era sempre stato 
pagato dai residenti di Staragora al 
delegato di San Rocco e che non co­
nosceva affatto il Pauletig quando, 
negli interrogatori successivi, dichia­
ra invece che il suddetto era stato ini-

bito ad accettare mandati statali dal 
foro di San Rocco. 

Il ba rone aveva poi calcato la ma­
no sulla famiglia Pauletig informan­
do che il padre cieli' Andrea, 
Antonio, aveva bastonato Bartolo­
mio Struchul accusato di aver ruba­
to nelle vigne del nobile de Bassa. 
Per le lesioni procurate venne poi in­
quisito, assieme alla moglie Lucia, 
da l Foro di S. Rocco. Inoltre il fra­
tello Gregorio , abitante nella casa del 
Baronio in Staragora, nel 1750, era 
stato sorpreso a rubare carote nel 
campo cieli' Iscur, di proprietà del 
sig . de Giglio, per cui era stato pro­
cessato e condannato . 

Dall'interrogatorio dei villici risul­
ta però che il cugino e non fratello, 
Gregorio, era emigrato a Trieste sei 
anni prima. 

TERZO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il borgo 

Senàus avesse inizio dal portone (dei 
conti Lantieri?) e si estendesse a si­
nistra per la Strada Nova (strada Re­
gia, poi strada di Vienna, ora Aviano 
e Valdirose), poi per la Riva del Ca­
stello e che detto borgo comprendes­
se la casa del sig. Pernat, ora abitata 
dagli eredi Coltar, e proseguisse fi­
no al Liaco (Liach) comprendendo il 
distretto di Staragora. 

Per quanto riguarda questo que­
sito i testimonj non indicano con pre­
cisione i confini, però confermano i 
contenuti indicati nella terza doman­
da, ed elencano le case e alcuni dei 
nomi dei padroni della terra e dei lo­
ro coloni che, a loro avviso, sono 
sempre stati sotto la Gastaldia del 
Paese. 

In pratica affermano, con un pò 
di confusione, che fuori dal portone 
della città c'era la casa del sig. Per­
nat, del Sinca, di mistro Michele mu­
ratore, di Jernei, del sig . Fanton, poi 
le case di sotto il Castello e, più in 
su, un'altra casa del sig. Pernat, le 
case di Fratta , le case della Franco­
nia e quella di Domenico Nardin, co­
lono dei Gironcoli, poi quella del 
colono del sig . Pietro Suardi e del 
rev .do Giovanni Battistig, le cinque 
case del de Bassa e le case del Baro­
nio in Staragora abitate da Michele 
Sbona, da Battista Tomasig, da An­
tonio Pousig , da Bartolomeo Stru-



I) Piazza del Traunich 9) Duomo 
2) La Posta 10) Oratorio di S. Michele 
3) Monastero di S. Orsola 11 ) Casa Provinciale 
4) Castello Superiore 12) Piazza Maggio re 
5) Castello Inferiore 
6) Fratta 
7) Giurisdizione del Prestau 
8) Magistrato Civico 

La città di Gorizia nella mappa del Conte Ferdinando Filippo conte di Harrsch (/756). 

13) Padri Minorili 
14) Piazza Schonhaus 
15) Sotto il Castello 
16) Strada Regia o Nova 
17) per Staragora 
18) palazzo Sembler 
19) Giurisdizione di S. Rocco 
20) Braida Attems S. Croce 

li Borgo Schonhaus iniziava dal por­
tone e proseguiva per la Strada Nova, 
Riva Castello, Staragora, fino aJ Liach. 
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chul, da Tommaso Leon, da Dome­
nico Battistig, da Giacomo Josig e 
quella del Pelos nell'Iscur e accanto 
a questa, le case di Tommaso Pau­
lin, di Francesco Saur, coloni del de 
Giglio e un 'altra casa posta vicino a 
quella del Colausig. 

Confermano inoltre che il colono 
del Pasconi, e così il Kemperle, re­
stavano sotto il distretto di San Pie­
tro e perciò non pagavano l'incolato 
a San Rocco (4) ed infine che la 
braida del conte Attems di Santa 
Croce (attuale sede municipale) rica­
deva sotto il territorio della Ga­
staldia. 

QUARTO QUESITO: 
Si chiede se era vero che gli abitan­

ti dei suddetti borghi (Senàus e Sta­
ragora), avessero sempre 
riconosciuto come unico giudice, sia 
nelle cause civili, sia in quelle crimi­
nali, il Gastaldo del Paese pro 
tempore. 

Secondo il barone Sembler l'uni­
co ad emettere giudizi sul territorio 
di Staragora era il Foro di San Roc­
co. Questo viene confermato, per 
esempio, dal fatto che Matteo Coglie 
si era rivolto a quel Foro giurisdizio­
nale perché venisse imposto a Miche-

. . :· -~ .. ·: .. ·;., .. :' :" ... 

le Durcig e Biagio Battig di 
rimborsare un danno provocato ad 
un prato di proprietà dello Sembler , 
situato nei pressi del Liach. 

Che il prato posto sotto lo Sterniz 
fosse di proprietà dello Sembler non 
viene contestato dai villici. 

Altro episodio da ricordare è quel­
lo dello Sbona , la cui casa era situa­
ta nei pressi della sepoltura degli 
ebrei, al quale venne requisita una 
caldaia per non aver paga to la steu­
ra (tassa) a San Rocco. Al medesimo 
venne anche proibit o di tenere un 
ballo a casa sua . I testimoni avanza­
no l'ipotesi che non si trattava del 
pagamento della steura, ma di altro 
motivo . 

Molti importanti sono stati i prov­
vedimenti , informa lo Sembler as­
sunti da San Rocco per la difesa d el 
territorio, come la campagna per la 
di sinfestazione delle rughe (1742) , 
che si era estesa anche in Staragora, 
l'inchiesta , con sopralluogo , riguar­
dante la gente vagabonda , (ma gli in­
caricati non entrarono mai nelle 
case) , ed infine i lavori ordinati nel 
1737 per l'installazione dei rastrelli 
(cancelli e recintazioni), per difende­
re le proprietà (lavori da cui i villici 

di Staragora vennero poi esentati). 
Di contro Andrea Pauletig affer­

ma che, da quando è nato, Starago­
ra e Senàus sono stati soggetti alla 
G astaldia del Paese e tutte le quere­
le sono state risolte dal suo Foro e 
mai da quello di San Rocco . 

La disinfestazione delle rughe nel­
la campagna di San Rocco , che era 
sta ta disposta da quel comune, si era 
di stesa per logici motivi anche al di 
fuori di questa giurisdi zione ed ai la­
vori avevano partecipato i villici di 
San Rocco, oltre a quelli di Strassig , 
Staragora e Gorizia . 

Per il divieto del ballo allo Sbona 
la notizia corrispondeva al vero . 

QUINTO QUESITO. 
Si chiede se era vero che i villici di 

Staragora avessero prestato le Ra­
botte (s) per il restauro del Castello 
superiore (il mastio) e se gli ordini re­
lativi fossero sempre pervenuti dal 
Gastaldo del paese . Inoltre si chiede 
se era vero che i villici erano stati in­
caricati di portare ordini a San Pas 
(Schònpass), Cormòns e Duino . 

Il barone Sembler premesso che le 
rabotte per il restauro del Castello 
vengono prestate dagli abitanti di 
molte ville circostanti e che le ordi-
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La giurisdizione di Sraragora del Barone Sembler (1756). 
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nanze relative vengono emesse dal 
Cesareo Regio Ufficio Esattoriale e 
Walmassoriale, ovvero dalla Soprin­
tendenza della fabbrica del Castello, 
afferma che mai questi ordini venne­
ro emanati dai Giurisdicenti . 

Viceverso i villici ed i Decani in­
terrogati sostengono che questi ordi­
ni furono sempre rilasciati dai 
Gastaldi del Paese, Bevilacqua e Per­
ditz, e recapitate nel Senàus , in Frat­
ta e Staragora dai Decani Mattia 
Pousig, Francesco Pousig e France­
sco Pauletig . 

Stessa cosa si è verificata per gli 
ordini da recapitare a San Pas, Cor­
mòns e Duino, per la rabotte perso­
nali (cioè prestate personalmente) al 
Castello ed alla strada Regia e per le 
condotte (i trasporti) di acqua e ba­
gaglio militare, eseguiti , questi ulti­
mi, solo dai villici del Senàus e della 
Fratta perché a Staragora esistono 
solo zagotte (zaje - (6)) a due o quat ­
tro ruote e qualche piccolo scalare 
(scjalars - (1)), ma nessun carro fer ­
rato. Quando si acquartieravano le 
Cesaree Regie Milizie anche alcuni 
abitanti delle altre ville erano esen-

lati da questo esercizio. 
Le Rabotte del Castello venivano 

poi prestate da gente scelta dal sig. 
Pietro de Giovanni e dal capomistro 
Torre . 

SESTO QUESITO: 
Si chiede se era vero che mai ven­

nero eseguite o accertate convocazio­
ni dalla Vicinia della comunità di San 
Rocco . 

A detta dei testimoni interrogati 
gli stessi affermano che il contenzio­
no sui poteri giurisdizionali tra il Fo­
ro di San Rocco e la Gastaldia del 
Paese era nato alla fine del 1751 a 
ca usa del numero delle case di bor­
go Senàus . 

Per quanto riguarda i mandati 
emessi dal Foro di San Rocco, affin­
ché i villici comparissero nella sud­
detta Vicinia, questi non ebbero mai 
alcun esito, nel senso che, anche se 
furono convocati, nessuno rispose 
alla chiamata. 

SETTIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che i villici dei 

predetti borghi non avessero mai 
contribuito alle tasse o ai dazi degli 

Accisi (s), imposti dalla comunità di 
San Rocco e che eventuali versamenti 
fossero stati fatti esclusivamente ari­
scuotitori appartenenti alla cosa 
pubblica. 

Secondo il barone Sembler i villi­
ci di Staragora come, ad esempio, 
Francesco Dusich colono dei Bassa, 
Tommaso Paulin colono dei Mari­
nelli, Matteo Pesler colono dei Ba­
ronia, Francesco Saur e Antono 
Pelos coloni del Giglio avevano sem­
pre pagato al comune di San Rocco 
le «Kopfsteuer», ossia le tasse del Te­
statico, tant'è vero che a Mattia Pe­
sler, che non aveva pagato la steura 
rurale, vennero sequestrate quattro 
(invece erano due) ruote del carro. 

I villici hanno anche pagato i dazi 
sugli «Accisi». 

I testimoni, a questo proposito, 
sono restii a rispondere . Presumono 
che il «Kopfsteuer» sia stato pagato 
dai rispettivi proprietari tramite il 
Pauletig, ma non sanno a chi. Si ri­
cordano che il Paulin ed il Saur han­
no pagato le steure fintantoché non 
hanno saputo della contesa tramite 
il Gastaldo del Paese Bevilacqua pri-

Mappa con le giurisdizioni del Pres1au , Fra/la. Ra/Ili ed il 811rfried del Baronia (Tivoli) e S1aragora. 

77 



L'interrogatorio del villico Stefano Polvar. 

ma e Perditz dopo, che li avevano in­
vitati a desistere da farlo. In seguito 
a tale invito si sono rifiutati di 
pagare. 

D'altra parte il defunto Gastaldo 
del Paese Bevilacqua aveva preso no­
ta della situazione di Staragora per 
formare )'«interrogato agrario» (9). 

Il Gastaldo Perditz, poi, aveva fatto 
arrestare il decano di San Rocco, che 
portava le citazioni condannandolo 
a 8 giorni di detenzione nel Castello 
di Gorizia. 

Alcuni si ricordano che i padroni 
Bassa avevano pagato per gli «Acci­
si» e per l'«Incolato» . Altri si ricor­
dano che nel passato non è stato mai 
pagato il dazio, solamente da tre an­
ni in qua il Trabante (10) viene a ri­
scuotere il dazio degli Accisi . Non è 
mai stato addebitato alcunché ai vi­
cini di Staragora per la riparazione 
della strada. 
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OTTAVO QUESITO: 
Si chiede se era vero che i villici dei 

predetti borghi non avessero mai pa­
gato l'incolato alla comunità di San 
Rocco e se 20 anni addietro fosse sta­
to sequestrato un carro ad un certo 
Peslar, colono del Baronie a Stara­
gora, a saldo della tassa non pagata 
e che il carro medesimo era stato re­
stituito al proprietario per ordine del-
1 'Inclito Tribunale, su richiesta del 
Gastaldo del Paese sig. Bevilacqua. 
I testimoni confermano che nel 1738 
erano state requisite due ruote del 
carro di Mattia Peslar per ordine del 
Foro di San Rocco, ma non per aver 
evaso le tasse ma per una «sdronde­
nada» (11). 

Il Baronie interessò del caso il Ga­
staldo Bevilacqua che ottenne dal 
Tribunale la restituzione delle ruote. 

Per quanto riguarda l' Incolato, 
Andrea Pauletig afferma invece che 
suo padre, emigrato a Staragora da 
Pehig non aveva mai pagato la tassa 
alla comunità di San Rocco, come 
del resto era accaduto a Stefano Pa­
dovan, venuto da S. Floriano. 

NONO QUESITO : 
Si chiede se era vero che il citato 

Peslar venne condannato alla prigio­
ne dal Gastaldo Bevilacqua per aver 
ingiuriato Antonio Pauletig con la 
parola «spione! » 

I testimoni informano che ci fu 
una contesa, 24 anni or sono, tra il 
Peslar ed il Pauletig e che il Peslar 
era stato catturato da un solo sbirro 
e, non legato, era stato imprigiona­
to sotto la casa del comune di Gori­
zia e condannato, dal defunto 
Bevilacqua, a tre ore di prigione e 
non a San Rocco come afferma il 
Sembler. Venne liberato per inter­
vento del Baronie. 

DECIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che il Deca­

no Andrea Pauletig era stato notte­
tempo arrestato da quattro sbirri del 
barone Sembler per aver informato 
il Gastaldo del paese (anziché San 
Rocco), della morte di Valentino Zu­
zig e che, successivamente, egli sia 
stato Jjberato dalla prigione per in­
tervento verbale del Gastaldo del 
Paese presso il Cesareo Regio Rap­
presentante. 

Andrea Pauletig venne catturato 
per ordine dell'Officio di San Roc­
co a causa del delitto accaduto in un 
campo del conte Strassoldo posto 
nelle vicinanze del prato del Sembler, 
sotto lo Sterniz nei pressi del Liach 
e per la denuncia del crimine fatta al 
Gastaldo del Paese, che aveva subi­
to visionato il cadavere. Assieme al 
Pauletig vennero arrestati, da quat­
tro sbirri di San Rocco , anche Flo­
riano Pelos colono del Giglio e 
Giorgio Bauzon . Il Pauletig ed il Pe­
los , tradotti a San Rocco, rimasero 
in carcere tutt a la notte e vennero li­
berati nel pomeriggio del giorno do­
po . Al Pauletig vennero comminati 
tre giorni di prigione e 25 fiorini di 
multa perché non aveva voluto pa­
gare la cattura agli sbirri. 

La scarcerazione venne sollecitata 
dai vicini di Staragora al Gastaldo 
Perditz che interessò l'Eccelso Cesa­
reo Rappresentante . 

li barone assicura invece che non 
ci fu nessun ordine orale o scritto e 
che il Pauletig venne liberato per ini­
ziativa del Foro di S. Rocco. 

UNDICESIMO QUESITO: 
Si chiede se era vero che, per l'uc­

cisione di Agostino Cernetig, oste di 
San Pas, avvenuta sulla Strada No­
va, gli assassini, certo Leon e com­
pagno, erano stati processati e 
banditi dal Gastaldo Bevilacqua. 

Il Gastaldo del Paese, afferma il 
barone Sembler non ha mai avuto 
giurisdizione sopra i crimini maggiori 
e che i rapporti tra la Gastaldia e San 
Rocco in proposito erano stati rego­
lati nel 1737. Per questo motivo gli 
assassini erano stati banditi, cioè 
consegnati al giudice competente. 

DODICESIMO QUESITO : 
Si chiede se era vero che i villici de­

ceduti nel borgo di Staragora venis­
sero seppelliti nel cimitero di Gorizia 
e quelli di San Rocco nel loro. 

Il barone porta degli esempi: Gli 
Urisch detti Plusnig pur soggetti a 
San Pietro vennero seppelliti a San 
Rocco, i coloni della Bianca sogget­
ti a Salcano vengono portati a Gori­
zia e i villici rispondono che i 
sacramenti e i matrimoni vengono 
sempre dispensati e celebrati dai sa­
cerdoti della parrocchia di Gorizia, 



La fa miglia sanroccara di Nis i Pa11lin al rien tro dalla profuganza su 1111 ca rro scalare (19 18). 

che i Plusnig avevano già una tom­
ba a San Rocco e che mai gli abitan­
ti di San Rocco vennero seppelliti a 
Gorizia . 

Un anno che il predetto cimitero 
era pieno, i morti di Staragora, del 
Senàus e di Gori zia vennero sepolti 
a San Rocco, ed è il caso del fratello 
di Andrea Pauletig ma, di norma , le 
salme venivano condotte a Gorizia, 
con l'accompagnamento del Decano 
del Senàus ( 12) . 

IN GENERALE: 
Il barone invita i villici testimoni 

a dire (che dichino) se sono stati 
istruiti a deporre e se avessero desi ­
derio che Staragora rimanesse sotto 
la Gastaldia del Paese . 

A questo proposito si riporta, per 
tutti gli altri interrogati, la dichiara­
zione finale rilasciata da Giuseppe 
Pousig, Decano del Senàus: 

Da questa dichiarazione appare 
trasparente il desiderio di rimanere 
sotto la Gastaldia del Paese per mo­
tivi d'interesse (meno imposte e tas­
se, meno se rvizi di rabotta) . 

Completati gli interrogatori ed as­
sunte le dichiarazioni finali di ogni 
singolo teste, la pratica venne tra­
smessa al Cesareo Regio Provincia! 
Giudizio e affissa, per la necessaria 
pubblicazione, dal cancellista Gioan 
Battista Locatelli il 24 marzo 1755 . 

Non si sa però quale sia stato l'e­
sito della contesa, anche se da un do-

cumento, di poco successivo, si 
capisce che la situazione amministra­
tiva della contea era stata completa­
mente modificata dal Commissario 
Imperiale e Regio, generale Fernan­
do Filippo conte di Harrsch e Capi­
tano di Gorizia il quale, con nota del 
3 giugno 1756, informava il dott. 
Franco Lovisoni, Cesareo Regio Fi­
scale, che la Gastaldia del paese era 
stata abolita e che i territori della me­
desima erano stati ceduti, a paga­
mento, con atto autorizzato ed 
approvato da sua Maestà Maria Te­
resa da Vienna il 17 aprile, ai seguen­
ti Ent i o personaggi della nobiltà 
cittadina: 

I) I sobborghi della Piazzutta e del 
Como con poteri criminali maggio­
ri al Magistrato cittadino per 1000 
fiorini. 

2) Il distretto dello Studeniz (dal­
la via Diaz al Corno e dall'Isonzo al­
l'anconetta di via D. d'Aosta - via 
Trieste) al sacerdote Antonio de Mo­
relli per 200 fiorini (con criminali 
minori). 

3) I distretti di Fratta e Rafut al 
conte Giuseppe Della Torre, giurisdi­
cente del Prestau, per fiorini 90 (con 
criminali maggiori). 

4) La parte occidentale di Fratta 
all'arcivescovo, come privilegio . 

5) Il privativo del Purgfried (nella 
Panovizza) ed il distretto detto Pa-

«Sono abitante di Schenaus sulla 
Nova Strada, non pago steura, sono 
obbligato alle condotte delle Rabot­
te per gli Bagagli delli Soldati, non 
sono stato in strutto d'alcuno a de­
porre quanto ho deposto in atto di 
verità e sono Decano della Gastaldia 
del Borgo di Schenaus, avrei piacere 
d'esser sotto la Gastaldia del Paese 
perché così sarei essente come lo so­
no dalle Steure, Guardie, et altri 
agravi Villici, non sono stato proces­
sato Criminalmente, e sono d ' età di 
anni 49 et in religionis recte. » Una wgota (wia) a q11a//ro m ote in piazza Grande (1910). 
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noviz (da quel momento chiamato Ro­
senthal) al de Baronia per fiorini 90. 

li generale ebbe anche il compito 
di unifica re il governo nelle due con­
tee di Gorizia e Gradisca e di ridurre 
il numero delle giurisdizioni provin­
ciali che, nel 1788, con una nuova ri­
forma, furono di nuovo ridimensio­
nate al n . di 14. 

Dalle mappe allegate al documen­
to anzidetto risulterebbe infine che 
Staragora sia stata definit ivament e 
assegnata al barone Sembler. 

Ma intanto il tempo trasco rre e 
rende imminenti per la città e lo Sta­
to l'arrivo del regno di Giuseppe Il 
con le sue riforme, la ve nut a di Na­
poleone, che porta il vento dell a Ri ­
voluzione Francese e la restaurazione 
attuata dopo il Congresso di Vienna, 
che cancellerà gran parte dei sistemi 
amministrativi feudali e preparerà 
l'avvento del moderno comune di 
Gorizia, che si doterà di uno Statu­
to quasi democratico , approvato da 
Francesco Giuseppe con Sovrana ri­
soluzione il 2 novembre 1850. II re­
sto è storia contemporanea . 

Note 

( I) I territor i o meglio i possedimenti ter­
ri eri del conte sovrano, o dell'imperatore (t er­
ren i del dem anio), a l di fuori dei confi ni 
ri conosciu ti dell a ci11à , erano stati sudd ivis i in 
va rie gi uri sdi zioni che, come si usava nel mc­
di oeYO , venivano assegnati ai vassalli ed va l­
vassori , sia a ti tolo allodi ale , (cioè di prop rietà 
e ffe11iva e libera da vincoli), sia di se rviz io 
(possesso temporaneo con doveri e p reroga­
tive più o meno numerose , come ad esempi o 
il diriuo di giudicare i cri mi na li, di ri scuote re 
steurc (tasse.ccc .) Le local ità circostan ti la ci t• 
tà, che non erano state a ffida te ai giu risdicenti, 
a ll 'i ni zio del settecento erano riu ni te in una 

Gastaldia che era amministra ta da l Gasta ldo 
del P aese e che coll abo rava . nel suo esercizio . 
con il G astaldo dell a cit tà (1\ lagis t ra to o G iu ­
dice Re11ore). 

San Rocco, il G ra fcmberg co n il Zengraf 
(Singro f) , sono stati conglo ba ti nell a c itt à 
nell 'SOO. Lucinico. Podgora. Piuma, Sakano. 
Cronberg (1\l oncorona), S. P ietro e S. And rea 
appena nel J 92i. 

(2) Leo poldo Adam o Cont e di S t rnsso ldo , 
24° capitano di Gori zia rimase in ca ri ca un so­
lo anno (173 2- 1733), gli succedette Ant o nio 
conte di Ra ba11a, 25° capitano ( 1733- 174 1) e 
poi il boemo Ca rlo \Venceslao conte d i Purg­
sta l, 26° capi tano ( 174 1-1747) , che aveva g ià 
ricopcno la carica di Luogotenente . A l suo po­
sto , in vista di una rad icale modifica nell'am­
min istraz io ne dell a Contea. gli subent rò, con 
l'i nca rico di a mm in istratore poli t ico , il baro­
ne Dc Fin, già capi tano di Gradisca cd infine 
Ferdinando Fi lippo con te di Harrsch in q ua­
lità di commissari o imperia l regio (1754-1756), 
che si può co nsiderare il 28 ° capitano, colui 
che d iede in iz io a ll a proge 11 a ta riforma . 

(3 ) Testa tico: imposizione fiscale calcola ta 
in misura ugua le per ciascun membro della co l­
le11ività. - Dal tedesco Kopf: testa , capo e 
Steuer : tagli a, imposizione, tassa da7Jo , gabel­
la , aggrav io. 

(4) Incola to : Tassa com una le d ' aggre­
gazione . 

(5) Rabotta: Lavoro obbliga torio dovuto dai 
vi llici alle fo rtificazioni . a ll e st rade, pe r se r­
vizi var i, ecc. (obb lig hi feuda li) . 

(6) Zagota - Zigo t - fri u l. goriz. Zaja , è un 
ca rro rusti co a due o q ua tt ro ru ote con il p ia­
no d i carico cost it uito da un ces to ne d i vim i­
ni (pe r estensione acqu ista un significa to d i 
grande quan tit à - es. una zaja di ba m bin i). 

(7) Scala re - fr iul. go riz. scja la r, carro ru ­
sti co di solito di grande dime nsione (ma es i­
stevano anche dei piccoli) . con ruote ferra te. 
Il letto da ca rico, idoneo per carich i d i fie no 
e per trasporti vari , assomiglia ad una sca la, 
da cui il nome. 

(8) Accisi : Im posta di fabbr icazione, da l la ­
tino medieva le «accis ia » imposta e dal la tino 
anti co, «accidere» tagli are. 

(9) Si tr a tt a dell e rilevazion i pe r il Ca tas to 
Teresiano . Si hanno no tizia degli estim i dei te r­
reni . per l' imposizione dell e imposte , fi n da l 

1636 , agg io rn a ti poi da Carl o V I d ' Asburgo 
nel 1718 e da Mar ia Teresa nel 1744 . La co m• 
missione fu composta da l Ca p it ano \Venceslao 
di P urgs ta l, da G iu lio G iuseppe St rasso ldo e 
da P ietro A n ton io M o relli . 

Il ca tas to ve nne comple ta to nel 1751 quan­
do fu rono censite anche le colture dei terre ni . 
Com m issari per Goriz ia furo no Ferd inando 
G iuseppe conte d' Attems, Lorenzo Grabiz , Fi­
lippo co nt e d i S trassold o e O ttavio ba rone dei 
T erz i. 

( IO) T raban te, in or igine so ld a to a rmato di 
alabarda , poi do m es tico o a t tendent e. Si ri­
fer isce, ne l nost ro caso, ad un ri scuotito re (dal 
boemo « t rab» solda to a pied i) . 

(1 1) Sdrondcnada , fraca sso eseguito co n 
st rumenti var i. I goriziani erano us i a fare una 
sdrondcnada con coperchi d i pent o la, tamburi , 
trombet te var ie allo sposo nov izio, meglio an ­
cora se era un vedovo che si ri sposava. Per 
estens ione anche strepito , ter remoto. 

( 12) La chiesa di S. Rocco ven ne eretta in 
cape lla nia ne l 1789 cd è da quel tempo che so ­
no stati is tit uit i i regi st ri del le nasci te e delle 
m ort i. In precedenza questi dat i a nagrafic i ve­
n iva no regi strati (dal 1596) in que lli dell a pa r­
rocchia dei Sa n ti Ilario e Taziano (il Duomo) . 
Da un esa m e sommario de l registro delle na­
sc it e di S. Rocco ( 1789- 1807) ris ult a che il 31 
genna io 1790 na sce, a Sta ragora , Vale ntino 
Ma rvin di Loren zo e d i Agnettc Fiegl cd il 16 
d i gi ug no na sce Maui a Pelos , de l fu Ma11ia 
e d i M a ddalena Sigon. Padrin i furono Gio ­
va n ni Grapu li n e Anna Br uma t. 

Fo nti : 

Docu m en t i d c li ' Archivio d i Sta to di Trie ­
ste , l. R. Governo de l Li torale, At ti am min i­
st ra ti vi di Gor izia ( 1754 - 1783 - Busta n . 
63 - Fase. 772). 

Libro dei bat tesimi della cappellania di Sa n 
Rocco con in izio dal 1789 . 

BIB LI OGRAF IA: Czòrn ig, vo n Cari , Il tcr• 
ri to rio d i Gor izia e G radisca ecc. trad . Pocar, 
Gorizia 1969 - M o relli , d c Carlo , « Isto ria del­
la Conta di Gorizia» , edi zione 1972 - Spanghcr, 
Luciano, « Il borgo e la chiesa di Piaautt a nella 
storia», conferenza, ma nosc ri11 0 1990 . - Span­
ghcr, Luc ia no , «Gori zia, nasci ta cd evoluzio• 
ne del la ci tt à » , conferenza, m anosc rill o 1990 . 
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Un tipico carro scalare (jriul. «Scjalar») con il piano di carico a f or­
ma di scala, idoneo per il fieno ed altri trasporti. (Coli. Simo nelli ). 

80 

Una zagara (za)a) del Col/io a due m ore (dal Capri n - P ian ure friul a ne) . 



Li' • marave1s di Gurizza 
Anna Bombig 

Quanche sintiva a fevelà di Gu­
rizza, ogni volta al so ciaf di fruta al 
coreva a zingaròn a cavalot da fan­
tasia . La zitàt cu Lusinz di nane, ' a 
si ciatava a un tìr di sclopa, propri 
dret dilà dal ronc e no vi odeva l'ora 
di fà ancia jè un sciampòn fin lassù, 
par cucala almancul di lontan . A' ' zi­
ravin sul so cont 'na vora di ciaca­
ris, bunis doma par stuzziga la sò 
curiositat: che pal corsa' lavin sù e 
jù, cun tun fracàs dal diau, carozzis 
a fùc su ciaradoris di fiar furnidis di 
un campane! ch'al sglinghinava 
daùrman par fasi strada. Che jerin 
simpri due' vistùz di fiesta cu li' scar­
pis tai pìs e li' sioris cui ciapiél sul 
ciàf ancia di disdivora; che di ca e di­
là dal cors, a' si alzavin palazzons alz 
fin a tre e quatri plans e glesiis e ca­
pelis par ogni ciantòn da ' zitat; che 
li' buteghis a' si corevin daùr cu li' 
vitrinis furnidis di ogni ben di Diu e, 
che parfin i marciapìs e li' viis, a' je­
rin dutis bielis netis senza un gragne­
lùt di pòlvar. 

'Na biela dì, dopo ve tant suspi­
ràt dibànt, a' jera rivada finalme n­
tri lassù insomp e ti la veva smira d a 

da un balcon spalancàt enfri 'I folt 
dai ròi là, su la pica di un di chei tre 
grums di tiara pojaz dapìt dal san 
Miche! di ca da l'aga. 'A jera resta­
da di clap senza peraulis, a viodi li' 
dabàs, al borc di Vilagnova cui fo­
golars sparnizzaz dulintor come tun 
presepio e, tal cùr di che! grop di cia­
s is, la biela glesiuta blancia in miez 
dal prat cun dongia 'I poz e 'I ciasti­
nar vieri testemonis ducidòi, di una 
vita di lavòr simpri sot paròn; di sta­
gions di pas cun tane' fruz ta scuna 
di tira-sù, di concuardia tra fameis, 
di strussiis da matina fintramai la se­
ra, simpri gòbos dutun cui nemai su 
li' cumieris, brusaz dal soreli o pa­
tafaz par dilunc e par traviars da 
buera o da criuris dal unviar. Puars 
fin avonda ma serens, senza bagn, 
senza docia sòl che 'na tinela di len 
e doi cialdìrs lustris di ram sul seglàr 
e un cop par bevi duta la famea ch'a 
si strenzeva tor dal fogolar, anima da 
ciasa, cui fuc simpri impiàt ch'al em­
pia va 'I cùr di ligria. Lùc di riunion 
par dicisions impuartantis e pont par 
ciatasi di sera, cu la biela stagion, a 
fà quatri ciacaris biel sentàz a polsà 

dopo 'na 'zornada di lavòr. 
Lassù, 'a si viodeva Guriua ancia 

je duca blancia distirada tal vert dai 
'zardins dapìt di che ciadena di mons 
sonciada dibòt, cun tun spirai di lus 
a soreli jevàt. A man dreta invezi, 'I 
nastri di aga color dal zii ch'al 
vigniva-jù di sburìnt fintramai a la 
Manizza par sparì daùr dal volt dal 
colmèl. Dopo agnorums, 'a jera tor­
nada lassù cu la voja di respirà un 
fregul d'ajar bon e di gioldi un'ora 
in santa pàs fùr dai fastidis e dai ru­
mors. Da che! osservatori, 'a veva 
ciatàt anciamò dut come 'na volta, 
cussì al grum di ciasis indurmididis 
sot dal sorèlon di lùi eh 'al spacava 
li' pieris. Li' voris tai ciamps e tai vi­
gnai, a' no cognossevin fregul padìn 
sol che cumò, i contadins gambiàt si­
stema di lavorà cu la vignuda dai mo­
tors, a' distrigavin in tuna dì un 
grum di lavor in confront di chei di 
una volta, par oris pleaz sot dal so­
reli a leà li' balzis dal forment tajàt 
a man cu la sesula da sclavis rivadis­
jù dal Cuei par quistàsi la 'zornada. 

I ciàrs, 'na volta ciamaz a man cu 
la farcia , a' s'inviavin clopant pa 
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Immagini di Gorizia durante il primo conf/ i110 mondiale. 
Dall'aho: un 'immagine del castello, 

1111 mascheramento del Ponte sull 'Isonzo verso L11cinico 
e trincea sul fronte di Grazigna. 
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strada piena cl i bu sis m a, ' na buna 
scoreada su li' schenis d a i nerni squa­
si simpri torme nt àz d a moscis , e via 
lò r drèz a c iasa sen za imberdeis ! -
Àe , uò, a m a n , fà ti là - ' a jera un vo­
sà co nti nuo. E fintra m a i lass ù a' ri­
vav in che vòs gaja rini s ch' a pa lesav in 
d a l to n , la co nt entezza pa l raco lt 
b ie lzà sig ura t. I vò i no si s tacavin 
nanc ia p lui d i che l q ua dr i ch 'a l ri ­
c ua rdava cuss ì be n , la G uri zza ri­
p uartada t a sta mpi s d a l '700 . 
Traspa ri va evi d ent un gra n co ntras t 
da che visio n : cul i, a pa rtada di ma n , 
la pàs d a i c iam ps in miez d a la natu­
ra cui cia nt beat da sia lis c ia n tarin is 
e bat ec uli s ch' a no d av in pas in cl u­
ta lclì e, ta i c ia m ps rasàz , a l spessea 
d a i uzzelu z pa r neta-sù due ' i gragnei 
co làz par tiara. Là in fo nt invezi, en­
fr i i m u rs d a ' z it a t , u n a ltr i mon t cui 
scr iva ns sieraz ta l c ia lt da i u fizzis o 
cui a ve nt òrs sint a z tai ca fe s cl eva nt 
da bi bi t is pa r paras i ei a se t e da l 
s udò r . 

Fissant p lui ben i vò i, ' a si r ivava 
a viocl i, a nc ia a vo li nu t , il ciasciè l d i 
p iera g risa e , un frig hini n plui in bàs , 
a l con ve nt d a i fra ri s cui ver is d i fiìc 
ch 'a inzeav in. Là, int a che cr ipta a' 
r iposav in par simpr i nujamancul che 
i rea i di F ra nza e a cl a lt , bie l po ja t su 
la c resta d a m on t. d o min ava la pia­
nura in sin al m a r, a l sa ntu ar i di 
Mo nsa nt a , sac ri a la ìnt cli chenti : un 
b lec d i pa radìs dongia li' steli s fu scat 
in timp di vuera d a l fum d a i ca no ns . 
F in lassù in so mp 'a je ra ri vàt l' od io 

a se m ena la mua rt e la ru vina . C u la 
pà s, tirà t- s ù a gnò f, a l sa ntua ri a l si 
sp ieg lava ind a ùr, propri co me ' na 
vo lt a , t a aghi s cl a ri s d a l Lusinz sim­
p r i cli co rsa jù pa pl a ni s cia nta t cli li ­
g ri a pa sbi sia di là a but as i ta l ma r 
d a la gun a . 

Vè , a m a n za m pa so t d a l Ca lva ri 
c u la co lo na bl ancia, a l paìs cli Luzi­
n is ri surìt e ' I so c iam pa nili d isc reiì. t 
c u la po nt a a spi zza co m e chc l di 
A q uil e ia . M a, fra duti s ches rn a ra­
vci s , i vòi a' s i pojav in vulin ti r sun 
tun a b ie ta g lcs ia inlumina d a in pl en 
d a l so re li, c ui c iarn pa nili invez i a ze­
va che je 'a erod eva ch' a l fo s chcl da l 
d o m o cli G uri zza e a l j c ra a l co ntra­
ri , chc l di Sant'Andr iì. t. E se ba ti cur 
q ua nc he fina lme ntri , la vev in pua r­
tad a pa p r im a vo lta in ' zit iì. t sul sta n-



giòn da bic icleta - in chei agns come 
l'a uto cumò - cu i vist'ìt di fiesta e 'I 
noc sul ciaf. Sul puint 'aveva cro­
dùt squ as i di murì di paura, parvìa 
di che! m a r di aga ch'al core va-jù sot 
dai arcs d a ferovia e par che! treno 
di parsora, che noi finiva plui co m­
pagnat da sivilada e dai sbrufs di fum 
neri . Par je 'a jera dut bici, dut gnòf: 
palaz, vili s, 'zardins e li ' sior is in ca­
rozza e i siòrs cu la pajet a e la ba­
gul in a: 

- Tù, tu mi spietis culi, ché jo tor­
ni subit a e int a nt, cial a ches biel is ro ­
bis inta vic rina, - gi veva racomandati 
prin di !assala bcssola . Un'ora 'a je­
ra passada e je no si era moc a di lì. 
C ui vo i incolàz ta che vitrina di ore­
si n vis -a ' -vis dal marciat tacacla ca 
buc ega dai libri s indulà che lui a l je­
ra sparìt, 'a no sinciva plui nancia 'I 
dolor ta cuessa co lpa dal stangiòn da 
bicicleta . A'nd'erin lavìa un grum di 
anei, brazza les, c ia denis, orlois , co­
la n is e mcda is d' a ur e d 'ar int ma , di 
due' che i bcbci s 'agi faseva 'na gola 
di murì , sò l che un anelut d 'au r cu n 
tuna piera rossa co me ' I fuc. A furia 
di c ial a lu 'a s 'insumiava 'za di ve lu 
cal det ma no jcrin staz sa nz di so rta 
par fàlu comovì e sì, ch'al costava sòl 
che vinciazinc !iris. 

Plui tart che st rada lungia e im­
puartarna ·a jera dove ntad a parvìa 
dai studi s , la so strada di ogni dì. Co­
gnosseva a da men s ogni puarta, ogni 
lù s, ogni vicrina e ogni portòn. C u­
riosa, ·a osservava e studiava ben du­
ti s li ' personis ch'a gi passavin 
parmì s. Un grum di lò r a' si erin ben 
fi ssadis ta so memoria, co me che! 
siòr 'za viel i no tant alt di statura ma 
'na vora di stint ch'al spesseava sim­
pri cun tuna borsa di co rean in ma n . 
C ui cimp 'a veva sc uviart che che! 
pcrsonaz no jera alcri che l'inomenàc 
architet guri zza n, Max Fabiani. Cus­
sì, la vcva a ncia culpid a che altra fi­
gura di siò r invczi alt e sec, cui ciavci 
grìs e i oc ia i che biel c ia minant , al 
butava i vò i cli sb rì s su li ' vitrinis e 
sui pala z. Lu veva ricognoss ùt dopo 
agns ei a fotografiis, ch 'a l jera il poeta 
'Zuan Lorenzon, pri n presiclcnt eia 
F il o log ica . E un tant, al poeta Mar­
rnul (Dolfo Carrara), ' na figura ve­
ramcntri singo lar cun che ciavelada 
blancia s u li ' spalis come che si usa 
al dì cli vuc. 

Oorlzla - OISrz Oa, Seminar 

. ,. , 

Da v~cd1ie can olin~ d'epoca: lo sraro dl'I Sl'm inariu l' ciù chl' rimaneva della Chil'sa di S . . -1n­
drea e del Pala~w dei Conii , 1rrimis in Pudgora dopo mesi di Ji iriosi combarrimen ri. 
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AIJ'ombra d~I Tem io del S. euorc 
riposino in pace i nostri liroi. 

Lo guerra non ha risparmiato neppure il 1·ecchio cimirero; nelle altre due immagini le tragiche 
rovine di Lucinico e un momento della costruzione del Tempio dedicato al S . Cuore «in suf­
fragio dei cad111i in guerra». 
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In chei agns dal .' 30, grandis tra­
sformazions 'a gi vevin cambiat la 
musa a la 'zitat risurida bielplanc 
dopo li' feridis da vuera. In piazza 
granda, tal puest da éaserma dai al­
pins, al jera vignut-sù 'I gnòf pa­
laz da I' «Imps» e sul ciantòn di via 
Oberdan e il cors, chel da puestis 
propri tal tue dal marciat vieri. 'Za 
di matina bunora sul erica dal dì, 
li ' feminis dal lat ciapat-sù inta pin­
tis di lata, a ' rivavin cun ogni timp 
dai pais dulintòr tant cui ciaruz o 
ben cu la briscia e in purcission a' 
lavin puntualis a partalu di ciasa in 
ciasa. E dai borcs , soradut di San 
Roc e di Sant'Andrat, a' rivavin 
ancia li' ortolanis cu la verdura fre­
scia inta cossa di fiar sistemada sul 
cia ruz tirat a man. Di chè gjenera­
ziòn di feminis bravonis di fa i cons 
adamens e di fevela come ridi , plui 
lengaz sen za vè fregul studiat, a' 
nd'è restada anciamò plui di qual­
chiduna sul marciat gnòf che lavo­
ra salda e onesta ancia se avant cu 
l'etat. 

Propri in chel che 'l soreli al la­
va a mont slungiant li' ombris dai 
arbui e 'na bavisela ' zidina, 'zidi­
na, a gi bussava lisermentri squasi 
cun tun sunsur i ciavei, vè un glon 
lontan di ciampana vignì dibòt a 
rompì chel inciant par ricuarda l'o­
ra di gnot; l'ora dal ingrumasi in­
daur atòr da taula; l'ora ch'a segna 
la fin dai lavòrs e 'I bisugn di cia­
pa flat pa la dì dopo . Un sun dolz 
di famea leat subìta a un altri, vi­
gnut daur plui frane e un altri an­
ciamò, ciapat-sù di un'altra banda 
tant d'imbastì sun doi pis, un con­
ziart di plui vòs . 'Na melodia ch'a 
coreva su li' ondis dal ajar in che 
ora di pas ciarinant l'anima imbom­
bada di lancùr . Una colada frescia 
di notis come gotis di rosada, ch'a 
invuluzzava al cùr di tenarezza e fa­
seva insumia cui vòi spalancaz . 



Storia vera di un on inmaginari 

'Zanel 
Celso Macor 

chista jè la storia di 'Zane! e di 
1111 ideai di 'zoventut /at amont no 
senza segnai ta storia, ta ciar eta l'a­
nima di 6ns gener6s che orévin gam­
biiì e fa plui bon al mont, ideai che 
a/tris 6ns vevin Jaliìt sbaliant e 
tradint. 

'Zane! aué 'I à sessantazinc àins, 
tre Jioi che 'na brava cristiana à sa­
v1'it dagi e tira su, e tane' jìoi dai jìoi. 
Vignint vie/i, simpri p!ui daspés 'Za­
ne! si Jas ciapa di una maluseria ar­
cana par una 'zovent1'it che lui, e 
tane' amfs muars p!ui di lui, àn las­
sa! sunt 'una strada tradida. Un fos­
sa/ ta l'anima di 'Zane/ che ogni tant 
al torna da bandis dal Lusinz e da 
Bacia a ricuarda la gnot di Nada/ dal 
'44 e chef che '/ è capita! dopo su chef 
treno da vita che 'na volta ciapàt no 
si podeva bandana. 

L'aga dal Lusinz si sc/arìs sui clas, 
si fas plui /egra e ciantarina prin di 
torna a }empia li' busi' fondis dulà 
che 'I color al vira sul vert e si pron­
ta al volop banda '/ sp!an e 'I mar. 
'Zane! al c6r dentri ché' fuessis tra­
vanant al timp passa!, l'aga passada. 

Si àn sav11t tanti' robis, dopo. La 

vergogna di Porzus, ché da depuar­
tazions e da f o ibis, ché dal mazé/ di 
dfs, f orsi dodis mfl domobranci tra­
dfs dai inglés e copas par crudeltat 
ideologica sul Kocevski rog. Fali­
menz a rondulis dopo quarantazinc 
àins, o dopo p!ui di setanta, àn dar 
al segnai di un insomp garp e plen di 
sane. Va!evia la pena? Dut pardi­
bant? Tant sane sdranfat, strazza!. 

'Zane! al eia/ava cà e là, monu­
mens imbombas di retorica, bandie­
ris tal zf/, scritis che resistin al timp 
senza p!ui va/6r. Gi ciapava 'I ingòs. 
Vine' àins al veva quan 'che p!en dal 
insegnament di so pari al eia/ava crei 
e net là che si jeva 'I soreli, crodint 
la !iberlal, la responsabilitat puliti­
ca di due' afa w1 mont difradis, sen­
za par6ns e sotéìns, a fa un divignf 
che '/ viodi scanceladis par simpri la 
carognetat, li' ueris. Chef brama al 
riscat dal on dai secui da sclavit11t e 
da miseria gi puartava anciamò i san­
glùs di chèi àins firbins. Se 'I vés dit 
una peraula di dut chist aué gi vares­
sin taponadi la bacia, fu varéssin pa­
tafat cun tun «Tas tu, che lll eris di 
chéi ... ». 

Plui in là la Bacia cu li' s6' om­
brenis, cui soi musc!is 'a sprafuma­
va di freschin. L'aga 'a 'zinglinava 
lizera. Gi ricuardava 'I Judri e li' cia­
caradis cun sò pari. 

Martin 'I era pena tornai da Gjar­
mania in che! timp biel dal Judri. Al 
veva fat al murad6r par vine' àins. 
E 'I era tornai a ciasa tisic. F[fr e 
drenti tal sanatori, al veva tacat a léi 
e a fasi 'na cultura fllosojìca di au­
todidàt sì, ma fonda, vivuda. Si de­
e/arava comuniste cristian. «Ai tant 
orut che tu doventis mestri, 'Zane!, 
fl mè, parzéche un on 'I a di vivi pai 
a/tris plui di dut, par che 'I mont al 
ledi indevant. Un mestri al samena, 
gi dà aria e !usar ai pampui par che 
vegnin Juarw. Si faseva ancia ruspi, 
al ricuardava la manara di San 'Zuan 
Batist, che i àrbui che no fa11 pomis 
a' van zoncias e butas sul fuc. E 'I 
ricuardava Jesù Crist qua11 'che 'I à 
rabaltàt i bancs dai merciada11s tal 
templi e paras fur cu la scoria. E 'I 
discors da montagna: «Stét atenz, 
uatris si6rs, che vés rnlì 'I paradfs 
... » Gi uèl ancia un fregul di viole11-
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za, al 'zontava pari Martin . E so jì 
gi domandava se no era 'na cuintra­
dizion che la z iviltat cristiana dal 
amor si cumbinàs cu la violenza da 
rivoluzions. E Martin si s'cialdava 
disint che i grane' ideai come 'I amor 
a' son lusors che segnin la strada ma 
che la strada 'a presenta mii ostacui 
di para in banda. 

Al riduzzava di gust, 'Zane/, ri­
cuardant chef lontan quistiona cun 
so pari che 'I oreva che 'I fì gi pro­
metés di puarta indevant la so ban­
diera. Dopo 'I à capii che Martin si 
sintiva 'za sul 11/tin troi da vita . La 
uera fu veva avilit. No fu vevin eia-

Lu Bacia (Baéa). 
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miii par via dal polm6ns. Rivavin li ' 
primi' listis di n111ar:::.: 1111 /radi in 
Africa, un amì in A lbania. Si veva 
/at su turno . Torniit in sanatori, 11111 
sanatori di mar, dopo 1111 par di m és 
/11 àn rimandiit a ciasa. Plet, la v6s 
straca, che piulava, e tanta maluse­
ria a' pa11devi11 'I 11/ti11 amo11t d i so­
reli. 'L è muart un mes dopo. 'L era 
al i·inciazinc di lui dal quarantatré. 
Noi à 1•111 al gust di vi odi cola 'I f as­
sisin. Quan 'che la radio à diit la.gno­
va, Marti11 '/ era i11 ag1111ia. Prè Pieri 
gi puartava '/ ueli sant passant jen­
fra la i11t che sberla va su la strada pa 
gionda da dilibera zio11. 

'Za11el 11 0 si dava piis. Ché muart 
di sò pari, lui al .fi vie/i a11ciamò da(ir 
a studia, so mari che 110 ri vava ari­
piiisi dal do/or e si veva s iariit ta so' 
voris, i frus plui 'zovins che no si ri11-
devi11 co11t dal c/ut cli chef neri eia/in 
che si veva fermat e/entri che ciasa. 
'Po, p ian e p/a11c la vita 'a tornava. 
'Za11 e/ al la va a scomen za '/ ulti11 à11 
da magistriii; cu11 chef f regul cli pe11-
sio11 vignuda cu la 111uart cli Martin, 
c1111 qua/chi /ezio11 che 'Za 11el al da­
va i11 pais a' tiravi11 i11deva11t. Tal 
pais, tor miez setembar, a' erin rivas 
i todescs e tra di lor 1111 'zovin st11-
de11t da 1111iversitat cli Stuttgart che 
ww dì si à fermat sul puarte/ eia eia­
sa dai Rivons i11teressat a chef biel 
esemp/i di costruzio11 co11tadina. 'Za­
ne/ /11 à azzetat di Cllr, /11 à far la sul 
p11j11I. già mostradi li' s 'cialis i11 pie­
ra. i mobii viei eia cusi11 a. la vi11t11/a, 
la vitri11a, al fogo lar cu li' ba11 cis tòr 
atòr. al sb11rta/1ir, la s taia, la cesa cu 
li' colo11is di soste11 dai tras dal tet. 
U11 si11time11t di sim patia si veva fat 
subit capi tra i doi 'zovins c1111 dut 
che 1111 a bis ideai la storia i11 chef mo-
111e11t 'a veva mill'it fra di lòr. A11-
dreas '/ è tornat tal doma11 e tal 
do111a11 a11cia111ò. e og11i volta che '/ 
veva libertat. 

Tal pais i todescs si co 111p1wrt avi11 
be11 . Daspés a· j 11da vi11 la i11t par 
qua/chi traspuart i11 ospeda/, c1111 
qua/chi 111idisi11a; vevi11 1111 dotòr che 
'/ era disp1111ibil cw1 due'. 'L era pur 
simpri chist vecio Litoral m1striac che 
'/ dava / 'i11/11sio 11 che la s to ria sifos 

fennada. I todescs si si11tivi11 di cia­
sa, cu11 dut che s i s ta vin jempla11t i 
boscs. Ma la i11t azzetava li' robis c1111 
rasseg11azio11. 

A 11cfreas e 'Za11el .fevelavi11 par oris 
cli Kant e cli H egel e cli Marx. 'Za11el 
si veva sfra11ciiit c1111 Andreas co1zfes­
sa11t di jessi comunist come sò pari. 
Andreas al veva rispiet di chis t. A11-
cia lui si si11ti va do111e 1111 puartiìt da 
uera, c1111 ben a/tris si11timens. Be11 
v11/i11tir al sarés tornai a uera Jinida, 
no p/ui cu la 1111111l11ra 111a co111e LIII 

frac/i e un a111i. 

Doventat m estri 'a era ora di de­
zizions par 'Za11el. C i vig11ivi11 ame11z 
simpri p/ui daspés li ' peraulis di sò 
pari. 'L instiit dal '44 al cureva ban-



da la siarada promiti11t avenime11s 
grues. A I .fro11t si .faseva simpri plui 
c/011gia e i riclams dai todescs a jen­
triì ta Wehrmacht a' .fasevi11 s'ciam­
piì a11cia111ò cli plui la 'zoventi1t i11 
111ontag11a. Ancia 'Za11el al sintiva di 
110 dove 111a11ciiì a un apo11tame11t che 
'/ pocleva }udii a finì prest la uera e 
a metisi in cundizio11 cli d1 u11a perau­
la gnova ta pulitica di dopo . La stra­
da da violenza era mareosa. Si visava 
cli ve contestiìt sò pari, par chist, sò 
pari rnssì fer su che/ che a voltis '/ 
è grevi sie/zi, ma 11ezessari par che si 
rabalti in be11 la s toria . La sera prin 
di part1 'Zane/ 'I à saludlìt Anc/reas. 
A I veva '/ dìr fer1t tal d1gi che si au ­
gurava cli 110 dove ciatiisi mai 1111 cli­
front dal altri cu11 t '1111a mitraja in 
man, 111a di pode viodisi a uera fi ni­
da par vivi w1 altri 111011 1 insiem e. A 
A ndreas gi veva sbrissadi u11a agri­
ma che '11d'à sujiit cui ledr6s da 111a11 . 
A ncia111ò una volta A11clreas '/ à v1ì1 
rispiet di che sielta di Io ta di liii ÒII 

che '/ veva par ideai '/ amor. 

'Zan e/ '/ è partÌI di bunora sbris­
sa111 tan 'che w1 jeur pal trai dal base. 
T1111 sacut blanc cli farina al veva in ­
gr(1111a1 1111 pàr di mais pal 1111viiir, 
cialz is di lana. A11cia 1111 roc di pa11 
e argel e una jlas 'ciuta di sgnapa. A 
p1t eri11 a/111a11cul tre b1111i ' oris. R6 i 
e cias tiniirs 1110/avi11 'za qua/chi fuea 
secia, al base 'I era cliir di 'zòi e r6s 
e 111odo 11 da siarada. S6 mari Nuta 
/11 co111pagnava vaìnt , bie/ e grant e 
plen di fua rza come se '/ làs a boscò. 
Quan 'che si à disfantlìt dazìr da fra ­
tis si cì butiit i11 'zenog /011 preant la 
Mac/ona che gi /11 salvi, che/ Jì. Al 
mo111e111 '/ era brut . I todescs a' erin 
rabi6s, ve vi11 bruslìt pa1s tal Frizìl e 
vevin duta la i111enzio11 di 11etiì fzìr 
ancia al C uei, .fi11 al 11/ti11 partigia11 . 
Pena rivlìt, 'Zane/, si à propi ciatòt 
la rispuesta che mancul si varés spie­
tlìt : di torna inda1ìr. che i Toclescs di 
lui 110 si varéssin nacuart par chei p6s 
clìs f1ìr cli ciasa . Al co111andan1 già 
diti che '/ generai Alexander al veva 
pena invicliit i partigians a ·bandonò 
i pues'c' difizii c/11/cì che si n11nzia vi11 
grane' ras 'celamens e dulcì che noi 
era fa zi/ p/atiisi e fii una resiste11 za 
che vali; che 111i6r '/ era tornii a eia­
sa a spietlì la viaria pa/ colp final. 

La glesw di San 'Zor~ (do11gia Idria) . 

'Zane/ noi inti11deva rindisi. La siel­
ta era fata. 

Al dovefiìfro11t al 1111viiir, intant, 
al lava di riva}IÌ par chei che, 'za di 
ti111p, a ' pro11tavi11 al tramai di w1 in­
gia11 pulitic. Tra partigia11s r6s e 
bla11cs, tra divisions Garibaldi e Os6f 
la q11istio11 dai cunflns 'aveva 'za i11-
vele11iìt al sane. Garibaldi11s e slovens 
dal 11 0110 Copus 'za ta bataja di Ni-
111is vev i11 scomenziìt a discuti 'I mzìt 
di m etisi aclù11 e di frontiì insieme i 
m es da nej. Chista disgraziada tiara 
ta11ti' voltis spartida do veva 'zontiì 
a li' pretesis dai todescs di tignìla co-

me Kùstenland ancia ches jugoslavis 
di gafiì 1111 tac che '/ rivi almanrnl al 
Tajament. 'L impuartant '! era }essi 
li ' tal moment che i todescs varéssin 
dovzìt mociìsila dilà da montagnis. 

A' erin stiìs biei chei dai tre mes 
di 'Za11el sul Cuei. Al 'zovin al vive­
va i sai ideai ricuardant sò pari e cia­
rezzant speranzis. i\1a '! ingranagio 
di che situazion !11 veva f at monta SII 

1111 treno che noi era al sò. Ci orevin 
ben pardut sul Cuei a 'Zane!; gi da­
vin di mangia quan 'che !11 viodevin, 
fu platavin quan 'che '! era pericul, '! 
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era bon ancia 'I rapuart cui compàins 
e amfs, e 'I discuteva di gust ta le­
zions pulitichis. Ma 'I unviàr si fase­
va dongia, i niìi sul orizont a' erin 
penz, li' voi a' erin inneadis ta bru­
mis: la strada si viarzeva banda là, 
tal p/atot, tal sigiìr. Li' v6s a' dise­
vin che 'I era dut cumbinot, che i ga­
ribaldins varessin /assot al Cuei par 
lo indrenti ta Slovenia jentrant tal 
nono Corpus par bari insieme i to­
descs. La uera partigiana di 'Zane/ 
si pleava cussì a un altri ordin che 'I 
era che/ da internazionol comunista 
ma che 'I passava pa/ gn6f slot di Ti­
to in che/ moment aleot di Stalin. Si 
smavivin li ' grandi' speranzis di 'Za­
ne/ ta che/ proget che gi someava piz­
zul e garp di ingiiìns. 

Una dì sotsera, su bit dopo zena al 
comandant si àfat dongia par tornii 
sul discors di Nimis e sun ché lezion 
che chef far disfurtuniìt al veva las­
siìt. La soluzion 'a era dome una, al 
diseva, e 'Zane/ la veva capida fin da 
primi' peraulis. A' saressin jentriìs 
tal Corpus ma restant garibaldins. Al 
moment 'I era riviìt. A' varessin do­
viìt prontiìsi a 'na lungia marcia, di 
gnot e ta criura, indrenti ta valadis 
dilà dal Lusinz. Un zito tiribil '/ era 
plombiìt ta semblea. 'Zane/ fu veva 
ciapiìt tan 'che un tradiment, pur 
spietot, e in ciìr sò 'I veva dezidiìt di 
séiampo. Par duta ché gnot 'I era tro­
mentot di chef pinsfr. Si domandava 
se s'ciampa noi era unfaliment e un 
tradiment, se noi era ancia un diser­
ta. 'Zane/ si pensava di s6 mari, di 
quan 'che frut fu parlava a Barbana 
e gi insegnava a preiì. Al bradas'cia­
va sui !avris ché' peraulis magichis e 
si sintiva ridicul e 'I sperava che nis­
sun fu vés sintiìt zavario. Ma in font , 
al rasonava, s6 mari no veva che 'I 
ciìr savint dai secui, che/ di una int 
che no veva che 'I zf/ a cui vodiìsi tai 
momens di paura, di fan, di uera. 

A' son partfs t'una coltra di fuma­
ta che si s/argiava pardut. Come c6i 
neris ben spizziìs ogni tant si viode­
vin li' pontis da montagnis. lnt6r si 
ingrampavin nulazzis rabi6sis. Man 
man che !avin in su si viarzevin slarcs 
di zf/ a mostro al paradfs blanc da Ju­
liis sot una strissula di luna. Si usa­
vin piane piane a viodi tal sciìr. 
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'Zane! si voltava ogni tant come par 
sa/udii 'I Cuei. E pa prima volta si 
veva nacuart cheta ché fumata al ve­
va lassfìt ancia 'I dir. Rusina no sa­
veva che 'Zane/ 'I era partft. Farsi si 
insumiava. I siìns a' scomenzavin par 
ducidoi. 

Ta seconda gnot di marcia 'Zane/ 
al nasava aie ta l'aria che gi diseva 
che '/ batisin dal fuc noi era lontan. 
Al sperava di no do vé capii. 

Un daiìr 'I altri i partigians si slun­
giavin in fila tan 'che una bissa sul 
f/anc da culina. Chef zidin6r, che/ lo 
banda '/ misteri di jevot come cia­
vriui sgiarniìs dal bosc, chef erica da 
fueis secis dai r6i motis dal vint, chef 
strènzisi ognidun dentri di sé ta chef 
frét dopleiìt, chef rispfr di plomp: dut 
al someava prontiìsi a un se/op di mi­
nis, a un sberla imburit di mitrais, a 
un cainiì di ferfs e di moribons. 

lnvezzi la gnot j è passada zidina, 
chei pinsfrs a' erin dome paura. Do­
po una lungia po/sa si tornava a fo 
gnot. Li' stelis si impiavin fredis e 
lontanis. A ' erin chés di Nadiìl . E la 
gnot di Nadiìl 'a era distinada par 
passa al Lusinz. I todescs a' fasevin 
fiesta, a' ciantavin ciocs, a' sbaravin 
par àjar. Vevin dezidiìt di traviarsiì 
'I flun tun sp/an di gleria, jenfra Tol­
min e Ciaurét. Uardis e compagna­
d6rs a ' erin /iìs indevant e ve vin diii 
al via. Al Lusinz al trugnava /izér cia­
rezzant li' gleri ' blancis. Sui 6rs '/ era 
ing/azzot. Si scugniva discrotiìsi e tra­
viarsiì l'aga tignint cui braz par àjar 
armis, vistis, e magnocula. Dovevin 
)essi a/mancu/ quindis sot zero. A ba­
gnaju, i vistfs, si varessin fat /astris 
di g/às. I venciiìrs sul f/un vevin li' 
miìns scarsana/idis, muartis come 
cristai ta criura. 

Pena drenti, a 'Zane/ al cuarp gi 
'I era doventot eletric. Sgrisu/6rs gi 
saetavin fan 'che curtìs diluncfiìr pa 
schena e pa giambis. L'aga gi rivava 
al stomi!. Un s/uc di sgnapa 'I era '/ 
premi che fu spietava di là . Chef frét 
ma/andrei e la dibisugna di uiciì e '/ 
dové di tasé gi vevin partadi in amenz 
li' uis'ciadis pa giambis di s6 mari 
quan'che 'I cumbinava qua/chi di­
spiet. Jè gi distudava di colp al vaf 
cun tun «ruich!» sec e un «muci!» 
par dongia. Che/ ricuart gi rivocava 
dolz e lontan. 

La marcia 'a tornava a inviiìsi li­
rant adalt . La g11ot 'a era anciamò 
lzmgia; bisugnava riva vonda in là 
par un puest sigur di po/sa tal fodro/ 
dal bosc. La 11éf no ju molava. Plui 
in là ju spietava un altri flun di tra­
viarsiì: la Bacia. Ma un dai bataj6ns 
si à intopot cui todescs e 'I è slot al 
prinzipi di un mòvisi plui intrig6s. 

Di un trai in chef altri, di un base 
di péz a un base di fajor, simpri cun 
ché néf tai pfs, no era mai una fin . 
'Zane/ 'I era strac sfinft, e ancia i soi 
compàins a ' erin riviìs insomp da 
fuarzis. Laurinz devant di lui, cun 
qua/chi àn di mancul, al vaìva tan­
'che un ciavriulferft; ogni tani al co­
lava par tiara cu la voja di lassiìsi 
murf. Al comandant gi cridava, ju­
stamentri. Fermasi oreva df crepo in­
g/azzos. 

Dopo un por di dfs finalmenti di 
una sfresa di base si à viodi,t com­
parf la glesia di San 'Zorz, dongia la 
Bacia, segno eh ' a' erin 'za indrenti 
ta Sclqvania e che chef calvari 'I era 
a la fin. A I base al lava di rivajù ma 
prin di tocio '/ flun al presentava una 
p!agna verda e crota dulà che 'I era 
fazi/ finf la smira di qua/chi fusìl to­
desc. I prfns a ' son passiìs. lnt6r 'I 
era dut desert. Ma al grop che 'I vi­
gniva dopo si à ciatat di sburida tun 
sglavin di balis di mitraja che incro­
savin 'I ajar di ogni banda. U11 bati­
bùi, un montajìn, un sberla, un 
s'ciampiì, un cola muars, ferfs. 'Za­
ne!, 'za dilà, '/ à viodut Vigiut sdra­
masso su la jarba inglassada, 'na 
man ingrampada ta bacia, i voi di­
sledrosos. 

Tan 'che sbariì t'una purzission di 
fasiìns, cui che ciapa ciapa, àn fat un 
mazzé/. Cui che 'I à podut salvosi fu 
à fai di istint s'ciampant tal platiìt da 
ciarandis o tal fiss dai arbui. A la fin 
si àn ciatiìt, i restiìs, passada la gle­
seuta di San 'Zorz, tun base che 'I 
tornava insù par rivo a Circhina, par­
sora al tunél da ferada. 

La distinazion di 'Zane! à era Zak­
rii,, un lucforest e mal capft dulà che 
si prontava par lui al piés unviiìr da 
vita. Un pafs di puisia, f orsi, in timp 
di piìs. Li' ciasi ' spizzadis che si rim­
pinavin pal z fl come i ramàs dai po­
miìrs, stalis e cesis su colonis di piera 



e ras'celadis di len vie/i, un tor cu la 
ponta scura slanzada sui orlòis, 'zucs 
di /(ìs e ombrena su stradutis che e/a­
mi/i afiet e vita insieme. Dal alt dal 
pais si viarzeva una danza di boscs 
neris che si vevin pena spacolàt la 
nèf, dut un toron! di mons su la val 
blancia. Chef biel 'I era in viodi ta 
chef unviàr, frèt tan 'che la int, pla­
tada daur dai barcons, spaurida e 
sbilfa. 

Noi era ze mangia a Zakrii,, noi 
era nancia zefidàsi. Al garp da uera 
'I veva travanàt ciasa par ciasa, di­
vidint, collant tuessin, sospiés. A 
miezis, blancs eros si cialavin di stòs: 
cui sapontava la Iota di Tito e cui ve­
va simpatiis pai «belagardis'c'». 'Za­
ne/ al mastiava garp, la so anima 'a 
era restarla sul Cuei; ma piès che no 
la fan al pativa al sospier di ciatasi 
tra spions che tindevin tramais fin 
jenfra li ' ciasis. Ogni tani si dis'cia­
riava qua/chi carica tor di «sten» fra 
m11rs e strada e dur al finiva run zito 
misrereos. Una dì una squadra inti­
ra, quindis di lor son stas ciaras cui 
currìs ra schena. 

Chèi mès à erin senza fin. Marcis 
ta nèf, platàsi; srrachetàt ancia drenti 
e tanta fan. Quan 'che copavin un 
purzir, 'na vacia, 'I era un pitufàsi ra­
bios par rivà a gafà al sane, la s/in­
dra, qua/chi peleota cragnosa, 
crodis, bugei. Noi era mut di podè 
ferma 'I rosea dal sromit. Lujempla­
vin di nèf par eh 'al rasi, ma noi era 
di podè cundurà cussì. Si àn vur con­
danis a muarr par qua/chi patacia ro­
bada a un conradin. A muart ancia 
cui che 'I è star beciìt indurmidit tal 
turno da uaita mirini in piricu/ i com­
pàins e la preseosa «sbroik» colada 
fur dai bràs cu la sun. 'Zornadis in­
riris platiìs tal fen e ciaminiì senza fin 
di gnor la nèf cui pinsir lontan e l'a­
nima piena di delusion: un orizont 
mareaos, monumens disdrumas e 
bandieris sbregadis ta disperazion . 

Cui vizinasi da viarra li ' mirraja­
dis a' rornavin a fasi p/ui dongia . Al 
disfiìsi da nèf al nunziava gnofs ra­
s 'celamens. 'Zane/ al nasava la viar­
ra tal àjar e chef rispìr gi }entrava 
drenti come una diliberazion vizina. 
Chè s 'ciaipu/a malandrera gi lava 

Panorama cui 16r di San 'Zorz e 'I p 11i111 su la Bacia. 

simpri p/ui strenta. Qualchidun al ve­
va tentai di s'ciampa banda '/ Cuei 
e noi era liìt lontan, copat dai soi o 
dai todescs o po}Clt sot di un f ajar, 
ta nèf, a spieta la muart di frèt e di 
fan. 

Un odor garbìt come il sò/far 'na 
cfl al vigniva su da va/ada puartat cun 
r 'una bave/a di amont. Poe dopo un 
rrugnament font, grfs, di ciars pesans 
che ingramolavin i tornans da stra­
da. Si rimpinavin rabios banda i 
boscs di Tarnova dula che ancia 'Za­
ne/ al spietava la granda prova che 
si nunziava. Un f urmiiìr tra 6ns e 
machinis di uera. Si era sul erica dal 
dì. Sigur a' erin plui di vine' mii tra 
todescs, fascis'c' da Decima Mas, be­
lagardis'c'. 'A era dongia /ajiesta di 
Sanr'Jusef. Al zii si veva veliìt di tant 
sbariì. Tunfun ruanjis'ciavin tajant 
'I ajar di ogni banda granadis e ba­
lins. 'L era c/iìr che i Comanz germa­
nics vevin dezidut difiìlajinida cu la 
resistenza sul sp/an alt di Tarnova, 
chef splan inmens di arbui che di sot 
al someava pizzu/ ma che drenti '/ era 
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Lo piero s11 lo cioso dal Comont do «Coriboldi-Notisone» a Zokrii . 

un conrinent dulà che no si vignìvigi 
fur. Al pian rodesc, cun ranri' f11ar­
zis, noi era altri che un grani zercli 
di srrenzi un freg11/ in dì fin a fa un 
sac dulà brincaju due' e disrrigaj11 
r 'una musica di mir rais, un conziarl 
di buna Pasca che colava qua/chi 
'zornada dopo, al prin di avril. 

A zercli siaral pai partigians no re­
stava che rompi tun punt debul, viar­
zi un bugel e butasi a la disperada 
traviars li' postazionsjìn ral penz dal 
bosc par s'ciampii. Tre dis, forsi qua­
tri, fan 'che pès la uata, sa/tani di cà 
e di là, provanr una busa daur che 
altra, la chef sivila di muart, jenfra 
chei rarlups che si impiavin sui fajars 
becas in plen o di sbriss, la scussa che 
si sbregava tun vai rabios, 'Zane/ di 
bot si à ciatiit bess6I. 'L à pensai di 
}essi 11111art. 'L à pensar ancia che 
èrin muarz i sai compains, che 'I era 
restai vif dome lui. E milions di àr­
bui intor, /un sbarii sempri plui 
lontan. 

Si faseva gnot. La scussa di un /à­
ris veva fati di bussula. 'L à ciami­
niit un 'ora buna tal scar. La fan 'a 
tacava a sber/agi drenti. Qua/chi 
frase di jarba cressut su la nef e qua/­
chi grop di nef ingrumada ta busaris 
gi davin una risorsa disperada. Ma 
fin quant? Si à distiriit SOi di un pez 
cialant li' stelis squasi par preii. Ches 
a' barlumivin e '/ era un unic segnai 
di vita, un invii a ve coragio. Ma 'Za­
ne/ 'I era ciariat di a/tris pinsirs: si 
sintiva malapajat di ché so vita bu-
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rada ral sacrijìzi generos par un ideai. 
La srraca a la fin jè srada plui fuarra 
di che/ renrii un ultin 111ome11t di be­
lanz. I voi no vevin agrimis par nis­
sun p/ui, l'anima 110 veva prejeris, al 
c11r 110/ veva nostalgiis. Ancia Rusi­
na 'a era un sintiment lontan. La vi­
ta 'a era lontana. Si à indunnidit. 

Podevin }essi lis zinc di bunora 
quan 'che gi si à impiadi tai voi al me­
racul di un luminut. Si à inviiit ba11-
da là. Dai viei t'una ciasuta bessola. 
Tan 'che a 1111 fì gi àn dadi un p/at di 
'zuf, un uf e un jer. Ci àn ancia in­
segnadi la strada par tornii. 

I todescs àn c11nduriit cui ras'ce­
lamens fin in avril, ma la uera 'a era 
oramai in agunia. Al pian cudic' da 
pulitica '/ era 'za fat in mut che i ga­
ribaldins fossin lontiins tal moment 
di tornii ta s6s tiaris. Man man che 
la fin da uera si faseva vizina, in vez­
zi che banda 'I sorel i amont ju mete­
vin in marcia banda '/ indentri, 
dongia i cunjìns crauaz. 'Zane/ alto­
ciava cui del la veretiit di dut che/ che 
'I veva sospietat dal aba11don dal 
Cuei in cà. Ci vigniva dineat al dirit 
di }essi a dezidi sul divigni da so tia­
ra, parzeche chef distin '/ era 'za stai 
stabili! cun pat pulitic. 

'Zane/ si eia/ava inzir. Si stavin co­
medant li' fili' ueidis, taponant i bu­
socs da sacodadis di marz e di avril. 
Dai sai amis 'I era restai dome Che­
co. Laurinz '/ era stai zonciat sul 
puint da ferada su la Bacia; Vigiut 

s11I prat dongia; Do/f o sul cianton da 
glesia di San 'Zorz cw1 t'una disgra­
gnolada di Maschinengewehr tal 
ciaf,· Drea e Jerviis vevin lassa! la 
scussa tal base di Tamova: a' son co­
/as 'I un sul altri; Mario 'I era 111Uart 
f orsi di f a11, f orsi par ve frujadis d11-
tis lis fuarzis: /11 àn ciatat sol di un 
fajar ingrumàt come par durmi: noi 
veva un jìl di sane. 

Pa strada di Lubiana 'Zane/ e i soi 
compàins si scontr(IVin cun colonis di 
parrigians slovens che la vin a Guriz­
za e Triest: un inco/111 pies di cussì 
noi era pensabil. Ju vevin ancia in­
ludùs: che a Lubiana ju varessin vi­
st11s pa granda fiesta, che varessin 
dadi di mangia fin avonda, che ju va­
ressin rimet11s in sest, fàs dismentelì 
la fan, i stràs, i pedoi. 

Sì, '/ era vér. A Lubiana vevin 
mangiai fin ayonda e finalmenti dur-
11111 una gnot i11tiria. Ma la uera 'a 
era fi11ida e /6r erin 'ciamò li', lon­
ta11 di ciasa. Dopo dai cosacs, si ve­
va sav11t, a' eri11 passas i cetnics. 
Ancia chèi a' vevin tassar qua/chi 
m11art su li' stradis. 

'Zane/ al sintiva simpri pi folll al 
tuart di no }essi cu la s6 int a gioldi 
la vig11uda da piis. U11 grop di nostal­
gia e di marum fu becava sotsera 
quan 'che i pi11sirs par Rusina si fa­
sevin fiss e do/z e i voi à do111anda­
vin tal uéit ze che 'I podeva }essi 
suzedut. Finalmentri '/ ordi11 di i11-
viàsi banda Triest '/ era vignut a par­
rai un slambri di seren. D'inpri11 a 
pii, dopo cu11 tun camion todesc fi11 
a Triest e dopo a ciasa. Al forme11t 
'I era 'za 'za/. 

La buna Nuta gi veva prontadi la 
mignestra di fasùi e u11 po/èz di chèi 
sauris dal so bearz. Dopo ta11ti' bus­
sadis, feve/ant cun tun jìl di v6s par 
che no sinti nancia '/ ajar, c1111 c11r 
di mari veva diti che mi6r al varésfat 
a la in Franza, cà dal barba Jacun, 
par un p6c almancu/. Si diseva dai 
garibaldfns eh 'à son due' int di gale­
ra, laris che si àn far si6rs seq11estra11t 
roba e nemai a la int, roba che da­
spes a' p/atavin par sé; 111a piés a11-
ciamò, che si vevin vindut a Tito 
impromitint senza dirit i11t e tiaris, e 
che a Gurizza e a Triest i co111u11isc'c' 



di Tito si dis'ciadena vi11 ta11 'che ci[ms 
rabi6s di gnot pa ciasis m enant via 
int, qua/chiclu11 squasi frut , che puar­
tavin di là dai monz massacrant e bu­
tan t tai busocs da m o ntagna: 
zentenars e zentenàrs. «Ft m é, no stà 
fati viodi i11 pafs - gi diseva ciarez­
zun 'tu -, sai che no tu às co /pis, ma 
se '/ cunfin al vegnarà fat come che 
dìsin 'a sc/oparà 'na rivo /u zion . La 
int j è piena di armis dutint6r. Sane 
al e/ama sane .. . ». 'Zane/ '/ era s'cia­
fojàt di sanglùs e agrimis . Gi torna­
va amenz la vergogna di Pordis. A I 
veva savùt dome ché. Quan 'che era 
rivada ché gnova, che veva mandàt 
in gionda ta11c' com unisc 'c' ta sem ­
b/eis da Se/avania, 'Zan e/ al veva 
viod(it ctar al disdrumasi di UII altri 
toc dai ideai che tu vevin mittl( sun 
ché strada. Che/ che '/ era capitàt do­
po e che/ che i diseva s6 mari ta che/ 
torna a ciasa tant spietàt a' erin co­
me patàfs che tu sveavin di un su11 
di no erodi. Farsi veva reson sò ma­
ri a co11seatu di ciapà '/ treno pa 
Franza. L 'umi/iazion /u à fat satur­
no. Si tromentava e/remi rumiant al 
garp di tradimens e di tristeris che 
érin di a/tris, ma che gi sp orciavin la 
musa a due '. Al pensa va a li' ultimi' 
perau/is di sò pari, a che/ òn onest, 
idea/ist che tu preava di }essi mestri 
par judo la cussienza dal m onta eres­
si. 'L à dezidùt di restà. 

A ' son passàs quarantazi11 c àins, 
dòs generazions. A l falim e11t dal co­
munisin, la s6 rea/tot disumana e 
senza divignf economie, i mazzèi a 
milions di Stalin, i mazzèi dai ons di 
Tit o ta foibis, al massacri dai «do­
mobranci» tal Kocevski rog a ' son 
vergognis che pesin p/ui di d11t su li ' 
personi' onestis come Martin e 'Za­
ne/ e tane ' che àn vivut e dat la vita 
par un ideai, par 1111 m ont di fradis. 
'Zane/ si sintiva tradft ancia par sò 
pari, muart a quaranta vòt àins: una 
vita di speranzis. 

Inmobi/, al pi11srr f iss, scrof àt sot 
di un venciar, 'Za11el al tocia va cun 
tun /rose di jarba l 'aga da Bacia che 
gi vig11iva incuintra zidina salta11t di 
s 'cialin in s'cialin, ciarezza11t li ' pie­
ris, f erman 'si un m om e11t dentri 

vanava mandant tar/ups di vita, lu­
sors e ombrenis su la pàs da l 'aga. 
Ta che/ spie/i di aga la sò musa era 
in veciada: riada di jossài, i v6i sgia­
vàs, i rizzòs grfs ta suarza di c/às. Al 
timp 1ornàt si misurava in tun c6/ di 
àins. 

A I vél di crista/ si sbregava di/ibe­
rant inmagini ' lontanis, di /iene/a, 
stràs di passiit . Tal àjar si distacavin 
come par inciant li ' notis di una cian­
ta sciava sunada a ghitara e clarin . 
Si viarzeva un priit vie/i jenjra i za­
riesiirs dal Cuei e Rusina 'a vigniva 
indenant cu la majuta rosa, di gucia, 

fu essi ' f ondis che fasev i11 di spie/i a 
ciarandis e pidai che '/ soreli al tra- Zakni.. 

la musa fruta, linz6sa, i ciavei infla­
màs dal sore/i amont che '/ zimiava 
daur da pontis dai arbui. Al bie/ da 
vita al tornava ta che/ prin strenzisi 
sgur/ant in valzer, ta che/ viarzisi di 
orizont senza nui, i zariesors che mu­
linavin int6r tal do/zfont che '/ jem­
p/ava la sera 'za fres'cia di siarada, 
cui nasabon dal ultin fen a sujo sui 
rivoi, t 'una stagion che no saveva di 
un mont che '/ volopava mat sul òr 
di un sjondaron senza fon z. 

Dai pàs p/ui in là la glesia b/ancia 
di San 'Zorz 'a taseva bandonada tal 
soreli di misdì . Dut desert . Al prot 
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vert che 'I sbrissava di/une li' clevis 
dai boscsfin in font a/flun al somea­
va come pront par jessi sefit con due' 
i soi mii j76rs. Al puint da ferada cu 
li' s6' arcadis di piera mitudis in 
squara di man mestra, i 6rs sui volz 
come un ricam. La Bacia sot, 'za plui 
libara, in corsa viars al soreglon di 
jù. Dut dismentefit. 'Zane/ al disvi­
stiva cui pinsfr ché natura ferma tal 
zidin6r di misdì e la tornava a visrf 
di néf- Laurinz, Vigiut, Do/f o ... 
Maglis di sane, amfs piardus par sim­
pri run ulrin zfl che cialavin cui voi 
spalancfis ta muarr. Una gran voja 
di burfisi in 'zenoglon sor di che/ 
Crist pojiit sul mur da g/esia di San 
'Zorz: al ciiif pleiit su la spala, al 
cuarp blanc e crot, 'I amor, la pie­
tiit, al crudèl da storia. 

La strada par Zakrif.jè tormenta­
da dai busocs lassiis da ploja. Doi 
frus a' tòrnin di scuela, la carte/a su 
la schena. No sàn. Una dì savaran. 
Si domandaran al parzé di ché tabe­
/a sul mur: «Divisione d'assalto Ga­
ribaldi - Natisone - Comando -
Gennaio- marzo 1945». 

Che! pafs, ta piis, '/ era un sflan­
d6r. Ma un sbisiament ledros, arcan, 
'! era fér tal àjar. 'Zane! al ziriva di 
ffisi ninzulii da musica da culinis e da 
monz che si slargiavin in tor. I sai voi 
a' tornavin a jempliisi di néf e di criu­
ra, si sintiva drenti '! sgripion da fan. 
Noi rivava a fiisi travanii dal seren di 
ché puisia di creiit vioduda tanti' vol­
tis ma simpri cun v6ifluscs. Un puest 
maludft e basta. 
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Di bot si à visiit di Andreas. Che/ 
barlum di pinsfr 'I era liii a colii su 
un tronc di làris. Andreas senza sa­
vé gi veva salvadi la vita quan 'che 
piardat tal labirint dal base 'Zane/ al 
veva ciatiit un làris e si era ricuardiit 
di un consèi che gi davin ai soldiis to­
descs par orientiisi se si piardevin. 
Andreas gi la veva ripuartada come 
una curiosetiit da natura: la scussa 
dal /àris à puarta 'I pél a nord e ban­
da misdì si presenta eroto . .. 

Andreas. 'L eria 'ciamò vif? 'L 
eria doventiit poi so popul che/ che 
si improponeva e che '/ sperava? La 
so posizion di sconfit 'a era sig{jr 
mancul ingropada di ché di un vito­
rios culi' bandieri' bmsadis. E '/ era 
anciamò Andreas a diigi ajut cun 
che' peraulis da discussions sot dal 
puj(U: jessi di cuintradizion, costruì 
'/ 'zovin da storia, no lassii che si fer­
mi, no /assiila tradì; no fidiisi dai 
«savinz» che predicin al bonsens di 
lassii fii la pulitica ai a/tris, di ubidì 
e favorii e rispietii, di ve religion e un 
fregul di patriotisin stani in stangia 
cun due' ma senza messediisi ta ro­
bis «plui grandis». Cuintra i conser­
vators Andreas al preferiva al sbaliii 
dal timp gnof, pur che l'intenzion se­
di buna. Che 'I treno da vita bisugna­
va ciapiilu ma che ta che/ treno 
ognun al puartava la so responsabi­
litiit; che che/ treno al podeva traviar­
sii pues'c' di mfl misens umanis ma 
che 'I meteva ognidun devant da sto­
ria. In font, al pensava 'Zane/, re­
stani sul Cuei al varés ancia podut 
finf ta sgrinfis di un comandant co-

me Giacca e lii a dové capii fradis a 
Porztìs e puartii '! torment dal sane 
par simpri, segniit su la musa e tal 
cur. Al sò treno '/ è liii a Lubiana a 
sarvì 'na causa che no era plui la s6. 
I sai spazis a' /avin plui in là di una 
quistion di cunjins, p/ui in là di una 
tiara di spartì anciamò, su nani gno­
vi' ciampanis di vie/i nazionalisin e 
'zontant muars su muars. A' lavina 
una tiara che no doveva vé zoncia­
duris ma fiisi esempli di un mont vi­
gnut indevant. 

'Zane! noi veva f at i cons, noi ve­
va misuriit i trois di 6ns che si decla­
ravin ma no erin come lui. E so pari 
che ta l'agunia noi à podut sunii li ' 
ciampanis da fin dalfassisin, par for­
tuna noi à viodiìt li' rondulis dal co­
munisin tradft. I voi di 'Zane/ no 
vevin né agrimis né emozions, fiss sul 
zerc/i da montagnis di Circhina e far­
si plui in font , tal misteri dal z fl. Si 
domandava se cumò, savint al distin 
da s6 'zoventut generosa, al varés an­
ciamò ciapiit che! treno. 'Zane! si à 
rispuindut drenti di sì: che fu varés 
ciapiit di gn6f E no dome par sò 
pari. 

Nota 

Qualchi moment particolar di chisra conta. in 
furlan dal Lusinz, ' I è ispirai da testemoneanzis 
di partigiiìns ingrumadis tal libri «Un paese 
La Resistenza» di Carmen Perco Jacchia, Del 
Bianco Ed . , Udine, 1981. 



Recensioni 

Tesi di laurea sul rione 

La città di Gorizia per alcune 
peculiarità geografiche, storiche ed 
etniche rappresenta un interessante 
oggetto di studio nell'ambito della 
linguistica e della sociologia. 

La tesi di Laurea intitolata «La 
struttura linguistico-sociale di un 
Quartiere di Gorizia: San Rocco -
Sant 'Anna» - discussa nel febbraio 
1984 da Maria Grazia Ziberna pres­
so la facoltà di LeUere dell'U11iver­
sità di Trieste con il chiar.mo prof. 
Giuseppe Fra11cescato e premiata 
dall'Amministrazione Provinciale 
nel 1986, si propo11e di delineare la 
struttura di uno dei più popolosi ed 
interessanti quartieri della città. 

La ricerca si articolava in u11a par­
te di carattere storico (Gorizia attra­
verso i secoli, storia dei Borghi di San 
Rocco e di Sant'Anna), in una parte 
di carattere socio-linguistico (la real­
tà sociale e linguistica di Gorizia) e 
in una Terza parie, di carauere spe­
rimentale, che si avvaleva dei dati 
raccolti tramite dei questionari sot­
toposti ad un campio11e di 430 sog­
getti, formato da adulti e ragazzi, 
ciascuno apparte11ente ad u11 diver-

so nucleo familiare . È stato così in­
tervistato quasi un quarto (22%) 
delle famiglie residenti nei due rioni. 

I dati dell'indagine indicano che 
nel Quartiere sono presenti alcuni fe­
nomeni particolari che influiscono 
sul comportamento linguistico dei 
parlanti e di cui è necessario tener 
conto. Una grande rilevanza sembra 
avere in particolare il fatto che San 
Rocco sia venuto formandosi nel 
corso di oltre cinque secoli e possa 
vantare oggi peculiari caratteristiche 
di omogeneità di provenienza degli 
abitanti, di cultura e di lingua, men­
tre Sani 'Anna sia sorto soltanto ne­
gli ultimi decenni e ospiti persone di 
diverse zone geografiche trasferitesi 
nel rione solo recentemente. 

Le prime notizie su San Rocco, 
che sembra sia stata, insieme a San­
t 'Andrea, la prima comunità religio­
sa a sorgere fuori dalla città murata, 
risalgono al XIII secolo. A quel tem­
po al posto dell'attuale campo spor­
tivo c'era un recinto, chiamato Prato 
Sinirola, dove si svolgevano tornei, 
come quello indetto da Mainardo IV 
nel 1285 per festeggiare la tregua tra 

il Patriarcato e la Repubblica di 
Venezia. 

Oltre il recinto, dov'è ora piazza 
San Rocco, c'era la Contrada sotto 
la Torre. La piccola comunità otten­
ne il 19 settembre 1497 il permesso 
di costruire una cappella in onore dei 
Santi Rocco e Sebastiano. Nel 1637 
Mons. Conte Pompeo Coronini, Ve­
scovo di Trieste consacrò la chiesa, 
che fu affidata nel 1645 ai Padri Do­
menicani, poi ai Carmelitani, infine, 
nel 1768 alla diocesi, come stazione 
curata dipendente dalla chiesa me­
tropolitana. Nel 1881 San Rocco di­
venne parrocchia, la quarta di 
Gorizia, ed ebbe come primo parro­
co don Martino Zucchiatti. 

Per quanto riguarda la popolazio­
ne, secondo i dati conservati all'Ar­
chivio di Stato, dal censimento 
austriaco del 1857 risultqva che a San 
Rocco vi erano 1.574 persone. Il 
20% degli abitanti svolgeva la pro­
fessione di artigiano, il 12,59 quella 
di agricoltore e solo il 3,69 quella di 
impiegato. Nel censimento del 1911 
appaiono cifre precise anche sulla 
lingua usata degli abitanti: su 2. 753 
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persone, !'«italiano o tarino» era par­
lato dal 67,5% della popolazione, lo 
sloveno dal 25,8% e il tedesco dal 
2,5%. 

È difficile dare delle indicazioni 
precise sul numero degli abitanti del 
borgo nel periodo tra le due guerre 
e in quello immediatamente succes­
sivo in quanto i confini della parroc­
chia ancora nel 1935 non erano 
ancora definiti. Dai registri parroc­
chiali risultavano circa 3 .500 abitanti 
nel 1935, oltre 4.000 nel 1948. 

Confrontando i dati del passato 
con quelli di oggi, si notano da una 
parte il permanere di certe tendenze, 
da/l'altra importanti cambiamenti. 

Per quanto riguarda la realtà ur­
banistica e sociale, San Rocco, al!ra­
verso le risposte delle 180 persone 
intervistate (90 adulti e 90 ragazz.i) re­
sidenti nel borgo, si configura come 
un quartiere in cui circa un terzo de­
gli abitanti adulti risiede da più di 25 
anni e soltanto il 9% da cinque anni 
o meno. La grande maggioranza de­
gli intervistati si trova bene nel rio­
ne e ritiene di essere bene inserita, 
anche se non sono molti quelli che 
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partecipano al!ivame11te alle inizia­
tive promosse dal Quartiere. Gli 
adulti, chiamati ad i11dicare i proble­
mi sociali de//'ambie11te i11 cui vivo-
110 , mello110 i11 evide11za la 
disoccupazione, la crisi di valori e la 
mancanza di rapporti umani ma ri­
levano a11che l'importanza che ha at­
t11alme11te l'attività della parrocchia. 

li 73,3% delle perso11e intervista­
te è costituito da nati in provincia di 
Gorizia; tra i maschi, il 27% svolge 
la professione di impiegato, il 16 % 
di commerciante o imprenditore, 
l'Ilo/o di artigiano. I coltivatori di­
retti rappresentano soltanto il 2,3%. 
Tra le donne molte sono le casalin­
ghe (51 %). Se analizz.iamo invece i 
dati forniti dagli intervistati del rio­
ne die Sant'Anna, notiamo come le 
percentuale di nati nella provincia di 
Gorizia sia solo del 47,8%; e come 
acca11to ad un buon numero di im­
piegati (27% degli uomini e I l o/o del­
le donne) ci siano molti militari 
(19%). Gli artigiani sono soltanto 
l'I ,9% degli uomini e il 3% delle 
donne. Tra gli intervistati nessun col­
tivatore dirello. 

Circa il 70% degli intervistati di San 
Rocco ajfen11a di sentirsi «goriziano», 
il 10% friulano, I' I, I o/o sloveno. 

Q11ando è stato chiesto «quale par­
lata considera la s11a» gli intervistati 
hanno risposto: il goriziano (56%), 
l 'italiano (17%}, il fri11lano (12%). 

Nel complesso, ris11lta che le par­
late locali vengono ancora usate in 
situazioni com11nicative che presen­
tano caralleristiche di informalità e 
di familiarità: in casa con i propri ge­
nitori, con il coniuge e gli amici, al 
bar, con i colleghi, nei negozi del rio­
ne. Con i propri figli si preferisce 
usare l 'italiano (60%) a scapito del 
goriziano (30%) e del fri11lano (7%). 

La linea di tendenza più forte nel 
comportamento linguistico è quindi 
il prevalere dell'italiano nei confronti 
delle varietà locali, ma per motivi di­
versi il goriziano , il fri11lano e lo slo­
veno selllbran o essere destinati ad 
offrire 11na certa resistenza all'uso 
generalizzato della lingua italiana. 
Molti ragazzi crescendo sentono l 'e­
sigenza di illlparare i codici locali e 
di 11sarli con i propri coetanei, con­
tribuendo a mantenerli vitali. 





SEMBLE}t 

Stemma baronale dei nobili Sembler 
Signori e Giurisdicenti di San Rocco. 
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